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•CARD. ALTIERI 
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Protettore dell’Ordine diNoftra 
Signora del Carmine. .. 
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OME al fuo 
Centro fe ne* 
viene alle mani 
diVoftra Emi* 

W J * Wr y- ^ ^ * 

nenza , , quello 
fereue Compé- 
dio della Vita del Beato Padre 
Fra Giouanni della Croce , Pri- 
mo Carmelitano Scalzo , che* 
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jftentreaiia Sanati di Nolirò 
Signóre , & alla Benigniflima 
Protettibne di , Voftrar Eminen- 
za $ dette fchonore tanto glo- 
riófó della fui Beatifica rione , 
con ogni ragione corrono an- 
che à ricourarfi fotto il loro Ali- 
lo quelle Gompendiofe memo- 
rie della fua vita, già che tan- 
to quella , come la fua morte, 
hannó liberamente incontrato 
1’honore riel loro applaufo $ 
]SJ on viene già folo il preferite, 
libretto, facendo diuota Com- 
pagnia al di lui Beato fogge tto 
fi cuori di tutti i Carmelitani 
'Scalzi fùoi figliuoli , i quali fe, 

•per quello beneficio fi profef- 

u ’ * v , : iano 
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fano debitori d’infinite obliga- 
tioni, per la Protettione amo* 
rofa con cui Voftra Eminenza^ 
li regge, e gouerna^ rimango- 
no humiliflimamente proftrati 
à Puoi piedi . i • r T r 
Vale igitur. Se a:ternum viue» 
DairHofpitip di SS. Gioachino 
& Anna di Roma alle quattro 
Fontane. 
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che attioni del /oggetto deJJò 9 non batten- 
do penne jfo In hreuitd y nè il raccontarle 
tutte , nè il dijfonderft nella prècifanar'- 
r aliane y volendoti perciò fare altri chè 
ejuefli pochi fiali . Del tatto ntfìanè 
refi grafie all’ Alti fsimo , che per tanta-» 
fa <* glori a il creò , E per maggior ckiàU 
re ZI* dell opera , fai principio d'cjsa fi 
pene d figuente, 
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Iriderò in cinque Capito- 
li quello Breue Compendio 

delia Vita del BeatoPadre Fra Gio.- 
Uanni della Croce- 

Nei primo darò vn efacta , mi 
Breue l|datione di tutta la fua vita 
colle attioni piu communi, e gene* 
rali d ella lino la fua feliciisimìa__» 
motte» *v,Y .*>%*' ÈÉÀÉHBI 
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.. Nel fecondo raccontarò la fuà„. 
infirmità, il tranfito felicifsimo , te 
àpparitioni doppo d’effo,e la trasla- 

rione del fuo Santo Corpo, 

Nel terzo riferirò le fueheroiche 
Virtù , Eftafi 5 Riuelationi, Ooni , 
e Gratin communicategli dalla-» 
- libe- 
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honorè' dei 1 Beato 

Giouanni . e de Tuoi Libri , e. Dot- 
trina s alterne colla cenfura della 
Canta 
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§* I. Sua Patria-, Genitori > ottioni fin* 

c he fi Hjefi bPiiuBito He li gio fo* tbtd» 

§. IL Ricette l’Hahifa'della Madonna del 
, Carmine > e /’ Altifslmolddfa la conferà 
■J'm<t4»xr affa nella fuo primo Me/sa. 8 r 
$All* /Si/ìad&ain Difruello il B* Fadre 
n^GfaHannhc la/ua vita difcalzo* 
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L È fue her diche virtù, EJla/fi Àfuda.^ 
tinnii Datoti e Grotte commuti icatc- 

li dolio libo ralif lima tuono delOnni- 
" potente Iddi*. pag.gu 

$.t Le VtrtàTheoUgelì dii Beato Pa- 
dre Fra Giovanni delta Croce* ibid, 
§. II. Del fio ardente amore ver/ò lctdib, 
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CAPITOLO PRIMO. 

'Breue piattone della Vita del Padri 
JFrà G io: della £rocc. 
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'$#<1 Ptffm , Genitori , & anioni finche fi 
\ V-, Ptìabito ndigìofo, 

A CQVE in Hootiueros 
Villa della Diocefì d’Auila 
nella Vecchia Caviglia > il 
•Beato Padre Fra Giouanni 
della Croce v Gloria della^ 
'Monarchia Spagnuola» honore della 

A Chie* 
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MonteCarme- 



drc» e Catterina Aluarez fua Madre • 
Donna di rariflìme parti accompagna- 
te da vna modeftiflìma» e (ingoiar bel- 
c lezza > Nacquero ambi neirimperial 
Città di Toledo » ricchi di Nobiità>mà 


*r» 


Ì poueri di foftanze ; Hebbero in quello 
matrimonio tre figliuoli cioè France- 


. — 


Vì* 


feodi Yepes 5 che mori in Medina del 
Campo in credito di Santità dopò vna 





ifc*1 


a Luigi» che mori fanciullo ; & il noftro 
Beato Giouanni . Mori anche il Padre 
con opinione di buon Cattolico » e la- 
fciò i figliuoli in età teneriffima » e nel 
rfiore della giouentù la Madre»non con 
altra ricchezza s che colla Tua honeftifi* 
lima bellezza col pelo de* figliuoli» 
accompagnato da franagli » che (èco 
porta il poucro fiato vedouile y 11 che 
tutto con impareggiabile patienza to- 


re. 
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i molt’anni, dado in 
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del Beato Giouanni , nei 

conto la Santa Ma- 


che compaflìonando la 


j fua eftrcma poucrtà * la raccomandò 
’l caldamente alle Monache di Medina* 
3 acciò l’alimentaffero > come fecero 


w mentre vitfè f E morta colla medeina 
opinione di Santità * e virtù * doppò al- 


lo 


j cuni anni * ch'il fao figliuolo Giouan- 


ni prefe THabito , la fcppellirono den- 
1 1 tro il loro Conuento ; E doppo morta 




con veftito * e bellezza di Gloria > ap- 
parue ahi faoi Figliuoli Giouanni* e 

Francefco. v ‘ r '}•***' ^ 

~^ jEflèndo dunque rimàfta vedoua la 
pouera Signora fe n'andiede ad habr- 
tar cb’iuoi figliuoli in Medma del Ca- 
po ; Et hauendò di gra cinque anni il 
Beato Giouani>l\iccomroodò nel Col- 
legio de i fanciulli della Dottrina* ac- 
ciò impa rafie leggere ; fcriuere * e fer- 
uire alla MefTa* il che tutto fece con_, 

Jje fensm# *• molando 

a età v virtuofe inclina- 



*oni y che fe 
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W&-M- ^ .. .. 

non già al pari degfanni , ma fi Beno 
della Gratia Diurna, colla quale Id- 
dio lo voleuapreuènire: già ehe itt*efJo 
Collegio più Tammaeftrò Iddio ne* 
fùoi alti/fimi Mifleri , che fio non ap- 
prefe lettere humane, incominciando- 
li a palefare quanto li doueua eflèr fa» 
^loreuole il Cielo còlli lòurani influffi , 
eia Regina d’eflfo colla fua protettio- 
ne a m orofa. ; 1 : *b«o 

* Omettendoli vn giorno il fanciullo 
Giòuannf con altri della fiiasfera nel- 
la vicinanza d’vn profondiamo Poz- 
zo difgratiamente precipitò indio, e 
fifommerfe lòtto Tacque j Parte della 
Compagni per non eflèr tenuti col- 
peuoli , fi diedero alla fuga 5 e parte.» 
Spauriti per Tinafpettato fucceffo fej 
ne vfeirono in firada gridando ; Allo 
Arida di cofloro vi accorfe moltagen- 
te , che lo credè di già affogato , ma 
>ne rimafè flupita nel vederlo dimorar 
sfopra Taequa 5 come fè appunto il fa- 
cete in terra ferma : Lo tirorono fuori 

k f? bensì 


^ f. 
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Del B.G/o: della Green f 

bensì bagnato dalia materna* &amo- 
rofa protemone di Maria più che dal 
liquore; Siche ne rimafèro anche ba- 
gnati indeuotione gl' Alianti, che mol- 
to ben riftetterono gPefFctti Diuiniin- 
cominciauano a germogliare in quel 
Fanciullo ; onde interrogatolo : come 
non fi folTe affogato , , rilpofe con vn* 
fincevità di colomba» per eflerli»quan- • 
do toccò la profondità dell’acque» ap-: 
parla vna belUfsima Signora » che lo 
cau òfuogiaje fodenae colla fua poten- 
te mano /òpra d’else» appunto come fe 
#artè a fèdere fopra vna Pietra chri-. 


*9 


1 '*>* u v.* mo ? xi * 

Pochi anni doppo il fudetto fuccef* 
fo tra ftu Ila n doli con altri -.Fanciulli 
nella Riua d’vn lago affai profondo > 
fi prendeuano piacere » nelfaffòndare 
fortemente bafìoncelli lotto l’acqua > 
e doppo npigliauanii quando veniua- 
no fuori ; Succeffé » ch’vfci vn poco 
lontano dalla Riua quello da lui fom* 
merfo » e volendo dungar colla mano 
il corporei prenderlo ,Jucoftretto 

A l f>r«- 
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Gtmp&dfadeMa Vita ': 
precipitar ne Ila equa , e per due volte 
toccar il fondo del Lago , & alla terza 
che perfo ogni fpirito, fìaua per anne- 
garli , gl’apparue quella bellifsima Si- 
gnóra , che già lo liberò nel Pozzo* la 
quale fendendoli la pietofa mano * 
chiedeua al Putto la fua , che ricusò^ 
porgere, per non imbrattate quella-» 
della Signora col fango di cui era tut- 
to imbrattato, e trattenendolo in que- 
lla forma, comparue alle Arida de i 





pareua > 
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vna Pertica, al- 
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Doppo fentita Melfa nel fudetto 
Collegio fe n’andaua à feruir quelle fi 
diceuano nel Conuento delle- Mona- 
che della Maddalena , il che faceua_» 
con canta diuotione , e modefiia , che 
rapina il cuore , e gPocchi di chi lo ri- 
guardaua, e per quello, e per il fuo fi- 
lentio , verità , e modeftiadc monache 
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Del B.Gh: della Croce. 7 

te Da quello Collegio (è ne palsò à-*» 
1 fefiure fi f olierà dcll’Holpcdale delia 
'•) Concettiti ne in compagnia d’ Aloni® 

* \ Aluarez di Toledo Caualieredi fangue 
. illuftte » e di Uiuftriifima pietà » che 

» ponendo lotto i piedi le vanità del 
ri Mondo, e fo pra il capo il feruitio di 
Dio > haueua dedicato il Tuo hauere» e 
vita in quello pietofo Officio. Stiede il 
giduane Giouanni alcuni anni in quell* * 
Hofped ale ^ elfcrcitandofì in tutti li 
mcfticri di pietà 9 ched fpdfo occorro-* 
no in quelle officine di Mifericordia ; • 
Seopaua »> iauaua i‘ piatti » puliua le' 
più fètide iarniunditicdcgl* ammalati > 
li rifaceuai letti , dotnandaua elemosi- 


ne V & ih fomma pratticaua tutte ie at- 
tioni virtuofe»fche% carità richiedeua» 
e" l’huittiltà li dettanti In mezzo à tan- 
c fi pietofe òccupationi ftudiò 
ma ficaie FSlofofiacon grand’ap- 

fegnìl^acutiffimo 
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ione , 
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8 Compendio della Vita 
parte» & ài diuertimenti» ancorché ho- 
ncftifsimiPaltra, e tutto all’otió; Et in 
quefla forma fi procacciaua tempo » o 
perii ftudij» e perle virtii nelle quali 
l’impiegaua tutto , e la maggior parte 
«elle ora t ioni diuote » & opera di Mi— 
féricordia » Pretefe il fudetco Caua- 
liere farlo entrare in Sacrisi Ma lui 
chiamandoli indegno di fi alto Mifiero» , ' 
con profonda humilti lo ricusò fem- 

# - . ; * *■ . . ~ * /v 1 “ * - e*# 





j 




j * » 


Rtoe VR&bito della. Madonna del Gar* 

,v ■ > t 

» e l'Altijjimo Iddio lo conferà • 
gratta nella fuapri- > 
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.7 un 


ma Mejfa* 
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N On è facile viiiere fenza pcrico- 
li al Mondo» e difficiliflimo » 
viuendoci fuperar le fuc frodi : il vol- 
gerle fpalleal Mondo è la firada ficu- 
ra, e faluo fi rende chi fu ggeà rifu- 
nelle facre Ritiratezze . Satio 
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dunque il noftro Beato Giouanni dei 

Mondo ( ancorché niente rhaueffc» 

\ ^ , r * •• • 

. praticato i)r e defiderofo di viuer e tue- 
, to raflegnato in. Dio , dal punto » eh*, 
loraineiò à rifplender in lui il lume 
della ragiótìe » fupplicò con iftanzo 
amoro fe la Diuina Maefìà 4 voleffe de-* 
gnarfimctterlóinftato dotte haueflè 
largo campo di ieruire conforme al 
fuo Diuino guftó » $ nel mentre vna_, 
yoka con ferùentiifirrià iftanza glielo 
chicdeua, Li riuelò fu a Ùì uirìa Mae* 
£tà y che irebbe (lato Religlolb in vn* 
Religione antica* dótte lui douctia^ 
eaufare perfetdone * -e Riformatione 
iiuotia di niolta fua gloria} Ririiafe 
confuto 5 per non efìerli fiato fpiegata 
la Religione ne la petfettiotte 4 che luì 
doueua eaufare » onde trafportato dai 
lui feerato Amore * & affetto, che pò** 
faua alla Vergine Sanrifsima 5 s’iriuo-* 
gliò d’eflèr Religiofo del Carmine i é 
domandato l’Haoito nel Conuento di 
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glielo dettescl 
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del Nouitiato 
giiinij Pc- 


W fc» 


là 
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nitenze > vigilie » e Difcipline , la Tua 
humiltà era profondidima , l’Obbe- 
dienza fi pronta 5 che l ? eflècutione_j 
lèmbraua i’Ecco della vóce , che li 
comandaua ; Si tratteneua molt’hore 

. ^ V , t jt- • 

in diuota Oratione , che di giorno , e 
di notte per quanto li era permeilo fa- 
ceua auanti il Sranti&Mno Sacramento, 
Et era fi grande la modefiià , e eailc- 
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dal continuo rifleflo in Dio , che face- 
ma anche ftar ra degnati quelli lo ri- 
guardauano ,per difoluti , che fodero - 
fiati . Profeisò finito l’Anno, e li 2 r. 
della fu a età , e rinuntiò adieme col 
Cognome il Mondo , facendofi noma- 
re Fr. Giouan di S. Mattia In memoria 
della felice forte , che gli era toccata 3 
nella heredisà materna della Regina 
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Del È. Già delta Orafe, 1 1 , 

riori à ftudiare in Salamanca » e ridici « 


dr 


Ecccllentifsimo Thcologo nello Sco- 
laftico j raà nel Miftico di grati lunga 
maggiore; Era rigorofifima. la Tua vi- 
ta iui > offeruaua la pritmtiua Regola , 
fenz’aleuna mitigaeione , con licenza 
però delti Superiori « Li Digiuni era- 
no iliìio ordinario mantenimento, co- 
me anche le Dlfcipline fino l’efufione 
del fangue , li Cilitij aipriffiraì , e trà 
gRaltri portaua Copta la nuda carne 
va Giappone remico d'afpri vinchi 
con moki nodi? c della medefima ma- ♦ 
feria erano anche li Calzoni 1 Peni- 
tenza rara» e rigorofa ; La fila Cella 
era ftretta>& ofcura,mà grandemente 
da eflfo amata » fi perche vi era vna fe* 
neftrella » che riipondcua all’Altare 
del Sant mimo Sacramento» come per 
efièr molto appropofieo alla contem- 
platione della vanezza dei Ci eli» de 
era tanto ©fcura,che per poter ftudia- 
re haueua fatto vn buco nel Tetto , di 


doue riceueua ben poco lume , che li 
da uafulTau olino » dotte ceneua li Lj- 
? „ bri : 




12 Compendio della Vita 
bri; Il Tuo Letto eravna Mattata, & 
in ella poca paglia , 6c vn Mantello 
con cui fi copriua , & vii Legno per 
tulcino 5. e non fenza mifteno , fèndo 
che iui s’ incominciò ad’ ammafTarej 
quello belliffimo Pane , per la Menfa 

X - x • 

di Dio: Il fuo filentio era profondo» 
altiffima TOratione , e comercio con 
Dio » che li caufaua vn volto pacifico» 
ftiodefto, e raffègnato à tal fegno» 
ch’i medefimi Compagni in fua pre- 
fenza non ardiuano dire » ne fare cofa 
difdiceuole* In quelli Santi efserci- 
tij finì li ludi Alidi; , e maggiormente 
fi rifcaldó nella perfettione Diu ina » 
defiderando in tutto > e per tutto de- 
dicarli nel fèruitro di .Dio colla Peni- 
tenza i e ritiratezza > e perciò far 
maggiormente , bramaua paflàre à 
Certofini . , . . u 

Già in quello tempo haueua otte- 
nuta licenza la Santa Madre Terefia 
di Gicsu , per fondare due Conuenti 
de Religiofi Re forma ti, acciò offer- 
ti afferò eoo ogni rigore la primitiua 

, - Re S®* 
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DdBJSìò-.della. Zroce. I * 

V Mà non haueua fòggètti adat-' 


Medina » andarono iui il Beato Gia- 
v\ant\i » & va’ altro Padre veneran- 
do , à chi la Santa palesò il fuo dc- 
IìderfòVeÌa r Brefca , che teneua ; 


elfo li commendò 





virtù» Orar 


none , 








tioni , Penitenza » e femore del fuo 
Compagno» che fe n zà'-co n o Ice r 1 o > re- 
ftò tanto innamorata del fuo Spirito » 
che lè netfiecfe tutta la notte in Orar 

PHHPHj^Pionceder per pietra 
. fondamentale di quel primitivo edifi- 
• ciò, e ne rimale confolaca hauendo- 

> 

a- i p . 

: x fo lcalzo ; Perle replicate istanze del | 
Compagno molfolì il Beato Giouanpi. 
tte* fe ne’andiede la mattina feguente à 
refe . vifitare la Santa Madre Terefia , ó vifi- 
a cnà ti degna d elfer inuidiata da ogni cup- 
ÓP re diuoto ; Immediatamente prima, 
gialli ch’alia bocca lì defsc licenzi d’artico-. 
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14 Campi »dìo della Vita 

lare » fi yiddero aflìemc quelle purn* 
Anime 9 sVnirono quei catti Cuori 9 e 
non knza ammiratione vnà confide» 
jraualc gran virtù dell’ Altro» e quefto 
rimaneua confufonel vedere tante in- 
fluenze Diuine in quella portentofa 
Donna» fpiegolli cfsa il fiio intento» e 
Licenza 9 e lui li Tuoi defiderij 9 & an- 
sietà : li polc in confideratione la San- 
ta rOpera grata fi farebbe alla Santifi* 


l 


• e fuo Figliuolo 9 e lui 
offerfe » voler e nere il 


£ 


tutto brillante, ,js, 

primo Religiofo fcàlzo . Si che ella 
rimafe grandemente fodisfatta del 
fuo elcuato fpirito»e lui della fua bon- 
tà» & ambì cfitenciflimi incomincio ro- 
lio à difi>onere il ncceisario» per far li 
primi fondaménti all’Edifitio primiti- 
uo. L’effetto 5 cshe cagionò in lei tal 
vifita > lo palefa alle fuc Monache col- 
le icguenri parale ; Vi afftettro 9 b figli- % 
noie » (he fcjfo Jo dire del Fadre Fra 
Giouanni » quello dijfe Iddio di Dauid t 
ch'ho ritrouato un Buomo fecondo il mie 
cuore 9 & battendolo trottato 9 vedo di 

'.v'.-'f-' già 


■ I 


by Google 





1 



DriB.GÌoJdla Croci, tf 
già dilatata ftr il CMondo la Vigna del 
Carmela. 

Non era per ancora entrato in Sa- 
cri* il BeatoGiouanni»quando conob- 
be la Santa Madre ; mà nel mentre^ 
s’andauano difponendo le cote dillo 
M eflà, & per la celebratione di quell’- 
altiffimo Sacrificio , fi preparò alcuni 
giorni prima , facendo facrificio di fe 
mcdefimo al Signore , che voleua co- 
municarteli tanto liberarmente*accio- 
cjie lui fi olferiflè in facrificio all’Eter- 
no Padre peri peccati del Mondo.Per 
queft’effctto fi difpofe con rigorofxf- 
fime Penitenze, e Mortificationi :coa> 
vna profondiflima Hutniltà, e coAofci- 
mento della fua indegnità, e vilczza.e 
parimente dell’ Altezza di quel Mini- 
fiero j doueua cflèrcitare . Confidera- 
ua attentamente» che non eflèndo de- 
gni gli Spiriti Angelici di trattar Mi* 
fieri j così fublìrai > che faria lui eflèn- 
do com’era vn vafo fragile di tea na- 
tura > formato d’vna mafia terrena » e 
tempre fpofio a gl’incontri del Mondo, 
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* Compendi» della Vita 
doueè tanto fàcile il reperii , fe la ma- 
no Onnipotente nó lo difendali Fin» 
fau2 g Rocchi ftioi in q nei J'imm scola- 
to Agnello s e fupplicauali vna grande 
candidezza^, e lincerità di cuore* acciò 
che potefse fegnitir lipafsi fu ai in q.ue 
Ha vita»ii come fperaua feguicarli eter- 
namente neiraltra *un compagnia i di 
quell 1 immacolata turba di purilsime 
Verginelle') qua fiquuntnr Agnum quo- 
oumqyierót -*>v- -i. ; ; % . i 

oi 9^ 'i sé»- nt Chiotto tì ini 3/* > 

i _-. , ; / \ f ' . \Zf ^ 4 ii^ì /r » 

; ls v i i rru.’f.q oa 

S. IIL :ì 

| - • * * • % t " 

? Jr/iy • J Uui JUl.. IvifA J » / * » JJ‘ Il v J J ■ liti 

Si /tulzò in Tìttruellò ìi B.V. Giona unì* e 
' ,kj v.':- lafuaV ita dibcal &o, i <.y: va 

HrM. hi ' ; 

’ S fendo dia già J giunto il tempo 

^determinato daliaOiuina Proui- 

denza per vfcire alla luce la Sacra Ri- 
forma dell' Ordine di< iua Santiisiituu 




di rutti li Superiori i cbx afpettauail 
darle » veltito dVn fiiifceratifs imo dc- 

, fiderifo 


Del B. Gio: della Croce . 17 

fiderio d’vnirfi llrettilsimamcntè con 
Dio , s’accinfe il Beato à fpogliarfi del 
Mondo , & ad’elser il Primo , ch’en- 
trafse fcalzo in quella Santa Terrai 
riconofccre li Mifterij di quel Rouo 
Diuino, ch’ardeua, e non s’abbrug- 
giaua . ■ 

Vi è nel Vefcouato d’Auila vn pic- 
colo Villaggio nomato Duruelo, Tut- 
te le di cui Cafe fi riduccuano à mezza 
dozzina , e Dio sà fe hora vi fono tan- 
te >11 Gentil hu omo Patrone di*quefio 
Luogo con celse à Santa Terefia vna d’ 
effe della quale fi feruiua per granaro; 
Riduceuanfi le grandezze di quell’ An- 
fiteatro ad vn piccolo Portico, duo 
Standole, e la Cuccinola; Quella gran 
Mole difegnò la Santa, come pratdca 
Architetta dell' Opere di Dio in forma 
di Monaftero nel feguente modo; Il 
Portico feruì per Chielà, vna Camera 
per Coro,e l’altra per Celle da dormi- 
re , e la Cuccina per quell’effetto, co- 
me anche per Refettorio, con vn fpar- 
timento fattouii Quella fu la primi-- 

B tiua 


1 8 v; Compendio della Vita 
riua fabrica » qui fi piantò la Vign_ 
del Carmelo > le di cuijj germoglianti 
Viti fi dilatorono poi 116 folo per tut- 
te le Spagne, ma per ITtalia, Francia» 
Fiandra» Germania»»Polonia, Perfia#8c 
anche in ambe le Indie per maggior 
gloria di Dio, honore della lua Chie- 
fa » & vtile delFAnime . 

Quello è il Luogo doue giunfe il 
Feato Giouanni carico di Croci» Tefte 


di morti , & Orologi di poluere , per 
indurare regolatamente nò dirò i’ho- 
re , ma i Tuoi minuti , dimando quefii 
addobbi di gran lunga vantaggiofi ad 
ogn’altro, che poteflè partorir la Ter- 
ra, ò pr^duril Mare per adornarle 
valle pareti del Tuo ricco Mau folco ; e 
con tutte quelle colè abbellì la fua-» 
habitatione, rimanendo in tanta, e sì 
v dinota pouertà » che non iolo i feco- 
ìari , mi anco la Gran Terefia veden- 


dolo in tale fiato , non potè contene- 
re grocchi, che non irrigaflèro le gua- 
cie con torrenti di teneriflìme lagri- 
me i Si fpogliò fubito l’Habito deli 7 - 

HMMHBMIBlÉi Of- k 




. ' * Del B. Gioiella Croce. ’lg 
OflTeruanza, e lì vedi quello de’Scalzi, 
ch'era vn’alijro lacco 5 ftretto , corto , 
penitente, e che rendeua mortifi atior 
ne, il quale aflieme colle Tue Compa- 
gne S.Terefia haueua cufcito > fi ieuò 
anche le fcarpe, rimanendo nuda col 
piede anche Ja gamba» e cogl’ occhi 
fifliin terra, &il cuore in Cielo, mor- 
tificato il volto , chiù la la bocca, mo- 
deftilfimo nell’efterno , nell'interno v- 
nito con Chrifto, fi fece vedere al Mo- 
do la prima Idea dVn Carmelitano 
Scalzo , Che Iddio haueua ab eterno 
ideato nel fuo intelletto Diurno . 

Due mefi dopo # vi peruenne in quel 
luogo il padre Fra Antonio diGiesùj 
‘che anche lui prefe quelPhabito > e fù 
il primo Priore di quel Conuento; Fc- 
ice la profeffione il Beato Gjouanidcl- 
la Regola primitiua, la fciando la mi- 
te adì 28. Nouembre 1568. elafciato 
anche il nome di S.Ma'ttia, prefe quel- 
lo della Croce . Prolefsò anche vn'al- 
tro Padre, che fi chiamò Fra Gioieppe 
di Chrift'ojfi che frà tutti tre formaua- 
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29 Compendio della Vita 
BOvVn Giesù Chrifio Crocifitto* 
S’incominciò à intauolar la Vita co- 
mune^ fu si rigorofa>che faceua fcor- 
dare li Deferti dell’ Egitto» e Tebaide 
già emuli facri de’ pacati fecoli , e co- ; 
fufione de’nofiri . Il Digiuno era fen** 
za termine, e parchifliraoil mangia- 
re» che ordinariametc fi formaua d’er- 

' 0 " ' i, r - / • • 

be»e per gra regalo veniua ftimata rna 
fa iacea >òpure vn poco dimerluzzoi 
le vigilie erano continue) fpeifilfimo 
fi frequentaua il Coro , poco il fon- 
ilo j Andauanoal Matutino à mezza 
notte» e rimaneuano ini in oratione 
fino Prima . Le Cellp erano si firette» 
e baffe, che appena capiu ano in ette, 
e non vi poteuano fiat e in piedi > e sì 
malamente foffittat;e» che ben fpeflò li 
fuccedeua nel alzarli per andar alCo- 
rotrouar li poucri habiti carichi di 
neuei che à fuo beneplacito entraua^ 
dal tetto . Il letto era vn poco di fie- 
no , il cufcino vna Pietra » ò pur vn 
Legno, gl’addobbi vna Croce » & vn_» 
Te le h io Difcipline » Catene , Cilici) > 

che 
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Del B. Gioì della Croce* 
che fpefiiììmo pratticauano> coiti’ an- 
che ipolt’altre mortificationi ordina- 1 
rie, e ftraordinarie ; c non ottante tan*. 
to rigore vfeiuano à predicare > con- T 
fettare , & infegnare la Dottrina Chri- 
ftiana per quelle Terricciole 9 fcalz» • 
calettando la neue » & i ghiacci che 
Ipeflo li rompeuano i piedi 9 e cosi 
grondinando fangue predicavano^ fa- 
cendo più profitto colle fuc Sante»* 
Opere 9 che colle parole 9 con grand* 
ammiratione 9 & vtile di quei Popoli » 
che ancorché rozziftimi 9 e non ain 
uezzi à vedere che milèrie 9 compaf- 
iìonauano molto li Padri 9 l’habito 9 e 
nudità de’quali li caulaua vn dinoto 
h orrore 9 com’anche faceuano li loro 
piedi martirizzati » e 
impiegarli tutte quelle fatiche» & Ara- 
pazzi non per altro» che per far entra- 
rcene! loro rozzo intelletto il lumej 
della ragione*, Finito di predicare Te- 
ne tornauano al Cónuento à cibar- 
li 9 non volendo ne anche accettare.» 
(quello piccolo premio in ricompenfa, 

J ^ 
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li Compendio della VitA 
di tante fatiche ,eq nello ftile l’oflèr-t 
uò tutta la fu a vita il Beato Giouanni, * 
che quando fapeua douer andare à 
predicare lontano * e non poter ritor- 
nare à pranzo al Conuento, ftportaua 
feco va tozzo di pane; col quale in 
vicinanza di qualche Ritto, ò Fonta- 
na** faceua Iplendido -Palio* renden- 
do infinite Gratie, à Dio per tanto fa- 
ttore* 

Quella éàpunto la vita primitìua, 
ch’il nofiro Beato piantò in Duruelo, 
t poi in altri molti Confluenti , ch'elio \ 
fondò » ò gouernò, ponendo per bafa * 
e fondamento, principale del tuttol’ 
ofieruanza rigida della printitiua Re- 
gola >efopra ogn’altra co fa l’Oratio- 
mortifica tione , penitenza * foli- 
tudine, e ritiratezza , virtù tutte, che 
pareua andaflero fuggitiue dagl’huo- 
mini *ò pur fi celate 9 che apena lo 
conofceuano * Non fi puoi con poche 
parole efprimere la vita 9 ch’il Beato 
Giouanni faceua, doppó* che li ven- 
ne trà le manifoccafionc, che defide- 

- . " ■ I ^ -i raua • 


Jjel B.Gio:ddla Croce» 3 ^ 
raua . Se viciuaf rapito dall' impeto 
dello fpirito per quelle folitudini * e > 
sfogandoli Tuo cuore oppreflo dalle > 
ftreteezze terrene con grandiflima co- 
templatione fi dilataua nella grandez- 
za delle Perfettioni Diuine ; Qui e- 
raao copio fe le Tue lagrime , e fenza_< 
numero i fofpiri, c si ardenti i Tuoi de- 
fiderij , ch’haurebbe voluto abbrug- 
giar il Mondo intiero colle fiamme 
dell* Amor D iu ino; Qui anche fi met- 
teuano in opra le rigorofe Dilcxpline* 
le Penitenze, le Mortificationi > Cro- 
ci» procurando eflèrè non {blamente 1 
vn perfetto Carmelitano Scalzo»* mà < 
fiate intimamente vnito > e Crocifitto 


col fuo Redentore ^ e quefte erano ^ 
tutte le file anfietàj c defidcrij . 

tiìriv 1 1: Wì'i $ « 

viv* atollo tf ft*q o * *«*« 
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• Carceratio ne in Toledo* 


trafportato quello* efsercitò il Beato 
Giouanni la carica di Maeftro di No- 
uitij con gran dileretezza * e pruden-* 
za più che hutnana 3 come molto be- 
ne l’han predicato quelli 3 che furono 
fuoi Difcepoli . SucGelse,chVn huomo I 
verfati/simo nelle lettere , e che per 
tale anch’eflo fi ftimaua 5 prefe l’Ha- 
bito Carmelitano > e non trottando 
nel Conuentp la quantità de Libri, 
che hauerebbe defiderata , fe ne ram- 
maricaua, onde conolciutofi dal Bea- 
to Giouanni il vano fondamento fa- 
ceua colini del fuofapere, li tolfe tut- 
ti li Libri, e dandoli quello della dot- 
trina Chriftiana , e ponendoli in ma- 
no vn fignacolo > come le appunto 



B 1 : Conuento di Duruelo , & in 
quello di Manzera > doue fh 


falle 
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fritte (Ideo vn bambino , li ditte ; Chi 
per la, fetenza Ditiina , che veniua à cer- 
care nella Religione ; battendo la/ciato 
il Mondo | non li gio natta puntò tutto il 
Jùùfapert mondano * E però , li diceua* 
ch'incominciatte à computare le lette- 
re di quel Libretto $ feruttinando in_i 
i e fio con pictofa attentione la Dottri* 
na'i che contiene * e vederebbe quan- 
to li riufcirebhe profitteuole} Obbedì 
prontamente il.Nouitio à chifucom- 
municata da Dio tanta luce $ e diuo- 
tiones che lì liquefaceua in lagrime-* 
di tenerezza , per hauer imparato fa-» 
cendo fanciullo ; Quello non h aueuàj 
-iàputoj ettèndo fi gran letterato* 
Ritrouandofi vn poco indifpottò il 
Beato Padre fece colatione vn giorno 
prima delli Compagni j ma considera- 
to doppo il màl’efsempioj e Piheonue- 
nj.ente , che nell! principi) potrebbe.* 
cagionar tal’vfanza $ volfe ripàrdr coi 
ibuon’eftenlpiq al creduto fallo; Nel 
fine dunque, cheli Compagni face* 
oitaoola colatione, eomparue il iioftrò 


• 1 

2 6, Compendio della Vita 

Atletra colle fpalle nude, con vnsu. 
fune al collo * bendati giacchi » la_» 
Croce in vna mano , e nell’altra Lo 
Difciplina »,& inginocchiatoli in- 
cominciò rigorofa mente à batterli» 
confelsando la fua colpa con li copio- 
fe lagrime , con tanta abbondanza di 
fpirito , e parole li ponderate, che 
la vehemenza con cui le proferiua , c 
il spettacolo con cui l’accompagna ua > 
fece tremar gl’ Alianti , à chipareuo 
vedere yn’altro Iona minacciante » la % 
defolatione di Niniue* 

-> v — - ■' * *•! 

DiManzera fe n’andò à Paftrana à 
dar la forma di perfezione» e virtù à ; 
quel Nouitiato felicilsimo Seminario 
di Santità ; D’indi poi à gouernare il 
Collegio d’Alcala doue riunì con li 
gran prudenza , e dilcretezzagl’elfer- . 
citij della primitiua Religione, e quel- 
li delle Lettere » ch’in quelli lèmbraua 
il Collegio vna Cala di Penitenza, co- 
me quelle defcritte da San Giouanni 
Climaco, & in quelli vna Scuola di 
tutte le fetenze ; Vi qui fu mandato 

w — J « • ^ 4' e r . ' r ^ «a 4 
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Del B.Gìoi delta Grotti 2 ¥ 
da 1 Cdmmifiàfio Apoftolico per*Con-f 
fdfore delle Monache delrlncarna- : 
tione d’Atiila j doue era fiata eletta-* 
per Priora la Madre Santa Terefia - • 
Cinque anni efsercitó queftVffitio con 
triarauigliofo profitto di quelle ani** 
ttiè Religiofe $ à chi irtfègnò il modo 
di far Oratione mentale * come prin- 
cipio d’ogni bene * e confolò tutte.? 
con grandifsima carità» & amore 3 gua- 
dagnartdole tutte à Iddio Colla dolceZ- 
za » e fuauirà del fuo TrattOjgl’andaua 
fminuendo gl’imbarazzi » ch’impedi- 
uano l’vtile delle lord anime j gli tol- 
fe alcune affettioni mondane pòco 
Vtili 5 ancorché paliate col Titolò di 
Diuòtioni * In quefta forma Vaniro- 
no le vifite 5 fi ferrorono poco à poco 
li Parlatori^ } Di già rtort compàriua_* 
nellTncarnatione gente otiofa,e quel- 
lo i che non haueua negotio d’impor- 
tanza 5 non vi andaua in quel luogo ; 
E fu fi grande il femore originato iru» 
quella Cala > che patena j che alcuna 
Serafino le atidafle ribaldando nel 

\ 
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qui « Vi era vna Giouane aliai ciuile > 
ebcllilsima , che molto fi vanaglo- 
fiaua della Tua bellezza » colla qualej 
incatenaua chiunque la guardaua a & 
effa all’incontro procuraua efier guar- 
data da molti i Ad iflanza d*alcune_* 
Perfone, à chi premeua vederla ridot- 
ta in maggior honeda , e mode dia di 
quella profefiaua colla Tua difinuol- 
tma * £ù coftretta confefsare li Tuoi 
peccaci col Beato Gìouanni } E ancor- 
ché il Demonio faceflè ogni sforzo 
per oliarglielo, vna fola confefsiomv 
1 fb badante à cambiar in vn miracolo 
ì ài virtù ♦ Quellajche era dato vn por- 
tento di vanità ♦ Vn huomo affai rie* 
j co viueua in peccato fcandalofo coiw 
vna Donna confacrata à Dio , furono 
tali > & hebbero tanta efficacia le ef- 
I fortationi fatte dal B eato alla Donna » 
per didorla dal peccato > che effa fece 
j ferma rifolutionc di non hauer più 
| commercio col facrilego , à chi nè an* 
j che volfe più ascoltare . Adiratoli per* 
1 ciò fuor di modo cèdui » per hauer 
• v ,0. - per- 


ajò Cr >nfc*itò detta Vità 
per fa Tatuata » contro chi n’era fiatai 
h cau fa de’fuoi perduti piaceri , s’ac- 
cinfe alia vendetta ; onde affettando 
in certo luogo il Beato > che verfo 
l’Aue Maria fe ne ritornaua al Con- 
uenro » lo battono malifsimamente>la- 
fciandolo interra per morto» ma pe- 
rò grandemente confidato» afferman- 
do eflèrli fiate fi guftofe le baftonate > 
come già furono le faffateà San Ste- 
fano per hauer tolta quella preda al 
Demonio » e refiituitola à Chrifto . Et 
ancorché conofcefle benilsimo l’agrefl 
fore»mai lo volle manifeftare» anzi 
faceua óratione per lui»acciò Iddio lo 
rauedeffe» « r • *- , 



Onte volle Iddio 5 li PP. Carme- 


litani Calzati a i quali poco pia 


ceua la riforma dal Beato introdotta 
lo fecero carcerare » e prouare infiniti 
Itrauagli» di tutto il che molto prima 
in’hebbe riuelationc , che comtnunicò 
ad vna Religiolà di eie nato ipiri'tojed 
ancorcbepoteflesfuggirli colla fuga» 
ò col nalconderfi» non lo volle prati- 
care» allettando lo carcerafièro > co- 
me fecero vna lèra 9 affieme col fuo có- 
pagnojil quale fù portato ad vn Con- 
uento » & il Beato in Toledo » hauen- 
doli per. prima tolto Thabito di Scal-^ 
zo» » e veftitolo da calzato ; in propa- 
lilo di che » dilfe potranno bensì cal- 
zarmi il corpo » ma, non già il cuore. Per 
la ftrada > li furono fatti fi mali tratta- 
menti dal Religiofo» che lo conduce- 
ua > che vn Giouane s che andaua in_> 

*■ j . 
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Jopo compagnia , mo flolì a compaflìo- 
nc , per le tante, inhumanità vfateli, li 
lì oflferfe , volerlo liberale ; al che rin- 
ghiandolo , rifpolè : far lui quel 
viaggio per volontàri Di*>e de' fu oi¥ re- 
lative che quel Keitgiofo no» lo maltratta- 
ua tanto* quanto lui meritaua . 

Carico di patimenti giunlè il Beato 

Giouanni in Toledo > doue li Padri 
Calzati» lieti della preda > lo rinièro- 
rono in vn’olcura prigione* tenendolo 
sì celato, che niunodelli Scalzilo Tep- 
pe, nè anche riftefla Madre Santa Te- 
refia,che era lolita dire : Che Iddio te~ 
neuagran cura del Padre Giouannhtne- 
tre non manfefiaua doue fujfe , nè anche 
alli fuoi amici . V oleuano quei Padri* 
che condefccndeflè al loro intento , e 
► perciò li dauano a mangiare pane dì 
lagrime * cd acqua di Tribulatione . 
Era la Tua Prigione vn’ nafcondiglio 
ofcuro , in vicinanza d’vna Sala , che 
icruiua propriamente per nafeondere 
ì vali immondi , quando in quella ve- 
ndano alloggiati i PaOaggieri , ò ai- 

* * vp % Grf tre 
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» tré pcrfone » « pena era lungo dieci 
)i piedi, c largo fei»fenz 'altro lnme»che 
« quello etitraua per vn buco di tré di- 
« ta di circonferenza > 6c era fi alto» che 
n per poter recitare TOfficio » faliua fo- 
tt pra vn fcanno j il Tuo letto poi era da 



al tendo tanti rrauaglt »'é feommodità» 
di che farebbero flati /ufficienti a rom- 
0 ' per le pietre »mà folamcnte feruiro- 

10 no quelli colpi àpulirc, e perfertiona- 
p re quella pietra fondarne orale» c pri- 
'( mici us della famiglia Scalza - Tutti li 
tt venerdì era condotto al Refettorio, c 
ti doppo hauer mangiato in terra pane*, 
i ed aequa» li dauano vna circolare di- 
ri fciplina» contandoli ogrfvno li colpi» 
c chelidettaua il zelo . Se foflé vera- 

J - 

11 mente pierò fo , ò nò» lo publicorono 

e. molt- anni doppo rimmeniità delle cl- 
ic cattici vedute nelle fpalle del pouero 
j< patiente, fatteli in quefta congiontu- 
K ra t In tutto quello tempo non fi mu- 
li tòrnaii* itt - *- • -- 

il bacarne « 
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, e . da attuo 
que- 
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prenfioni 9 che continuamente li veni- 
vano fatte dal.Prelato» che haueua in 
oltre ordinato» non li folle anco por- 
tato lumela notte» accio viuefle in.» 
continue tenebre» e più di quello li 
. veniua ordinato > faceua il Carceriere 
, liuomo affai fiero 3 ecrudele,Mà quel) 
-che più affli/le il Beato fù » il non ha-| 
ver potuto in tutto quello /patio di 
- tempo ottenere licenza di dire » ncj 
. manco d’afcoltare la Me/là» che fu 
: vno. dc’maggiori cordogli che p ro- 
uaffe » fe bene à tal mancanza lupli- 
.ua con replicate orationi . A tutti 
quelli trauagli, s’annumerauano an- 
che quelli del nemico commune » che 
continuamente lie/Tageraua» quanto 
male haue/lè fatto in (calzarli» c lo 
fcandalo 5 che haueua recato nella^* 

* Religione 9 e che prefto /irebbero /la- 
ti Tu ppre/Ii affatto li /calzi» e/lèndo/ì 

-di già ordinato il fuo disfaccimento . 
s , E finalmente pareua» che tutte 1$_> 

• Creature vifo/Ièro contro lui congiu* 

•* v’» - 1 ^ \ — io rate> 

** «V 1 ’ - v £ 
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orate ì già che da neflfuna • parte rioe-" 
e uà alcuna conlolatiòne i e fino l* 1 *-' 
lifteflò Iddio li s’era nafcoflo» Iafcian-** 


«idolo patir tanti trattagli 9 e vedendoli 
it fenza la protettone del fuo amatilfi** 

Io mo Signore , incominciò quell'amo- : 
■ic rola Canzone 9 douc ti nafcondeJH 5 b • 
[u: amato# mi lafciafti trkfìfpiri t & à pena 
à incominciò la bocca ad articolare le* 


)i querele amorofc dell'Anima Tua» che* 
ut fentì vna voce foauiflima 5 che li dice- 
;f uà: Eccomi teco-> Gionatini pet liberarti 
)E da ogni tribulatione * Subito fparuero 
p tutte le nuuole d'affiittioni * e rimale* 
ui il fuo cuore come vn Cielo ferenov 


ci tifa i. nurn.z. pag* 30. con aggiungerli > 
ite che il Beato tù valicato molte volte 
da Chrifto Noftro Signore -, e dàlla_A. 
ili iua Santilfima Madre in quella pri- 
(l gionc, portSdoli fpelTo lume dal Cie- 
li lo 5 che li duraua tutta la notte , cooj» 
lì fua grandilfima confolatione * E qui 
•Ì principalmente Ir fi fece cottofce re 
f rinfinito valore deili trauaglì da ini 

) 4Ni - C j pei-' 


38 ' Compendio^ della Vita, 
patiti per. Chriièo sedi qui vfci canto 
affettionato ad eflb> come vedremo in 

fc* ! tìoq :•£ ~U©fi 

Terminati già li none meli della.» 
fila prigionia, come parimente fi rife- 
rifee nelle dette Croniche li fu com- 
mandato da Chrifio noftro Signore» c 
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dicen- 
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vna 




rano però tante le difficoltà da fupc- 
rarfiyche pareua quali imponibile Tef- 

da-* 

5e«idente;rifchio 
di precipitarli jn vn’abifio» kiiconti- 
guo» e mentre fiaua dubbiofo li dilfe 

il Signore : Che chi haueua fattole he Eli - 
fio paffa ffe il Giordano , [epurando l’aCr 
que col rnaptcllo di Elia » baierebbe an~ 
che fuperate le difficoltà, al icn tire di 
che, pofpofe li difeorfi fiumani alli 
.commandamenti Diuini •* e gettan- 
doli nelle braccia della fua Prouiden- 
la, fi accinfe alla fuga , nella quale, vi 
^ ' J- 3 fu ’ V 


Del È. Gir. dell* Grece. 39 • 
furono più prouidcnze» che pafti>raen* 
tre l’aprire le porte della Carcere ,• 
doue erano pofti due luchetti per fi- 11 
curezza^l'vfcir di efla V lenza e (Ter in- 


tefo da alcuni Hofpitiychc erano nel- ! 
la Sala , il gettarli da' vna fineftra al- * 
ti /lima 1 attaccando alcune ftrifeie dir 


coperta al manico d Vna lucerna, e Icé- 
dedo pereflc>reflèrlì fermato in parte 
fi pericololb , doue le due Ioli piedi li 
slargaua 5 cadcua in vn profondiamo 
precipitio y l'eflèr di/ce/b in vn’ Porti- 


co , doue erano muraglie altilfime vdc 
imponìbili à icaualeare , Feflcr vfeito 
da quelle con indù Uria d’vn cane? il 
rimaner di nuouo rinarrato in vhj 
cortile chtufo di mi«?i fenza ritrouar 



l’vfcira , Veflerli apparfo vicino vn_> 
lume ^ «he* lo guidò per parti tanto 
difficili, che pareua imponìbile il paf- 
fare . fenza precipitarli ,c finalmento 
l’elTer Hata tocca dVn accidente gra- 
uiffimo vna Rclfgiofa Carmelitana-» 
Scalza in quella medeffma bora, ed’ar- 
riuato iui il Beato , Peflergli Rare fu>- 
1 ♦ C 4 . biro 
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Compendio della Vita 

bito aperte le porte * acciò la confefi- 
falle 5 & hauer egli in quello modo 
potuto fuperare tutte le diligenze del- 
li Calzati , che veiiiuano cercandolo : 
Tutte furono alciftìme * & amoreuoli 
Prouidenze di Dio» peri fini della fua 

vtile dilua Religione , che 
la cura teneua di quello fuo 

, anA-ny o'ìjk««- no?. j\. \ou 

* . w * • ? ' - * T\ S-jr * i < Jk 

VI* V' ; ' ; 

Bxeue Refotione delle Caviche-} & Ojjìtij * 

. che hebbe . 

4'J- s 

•• •*• > ! * * rrr*r r 77 1 

uanto nhauittodelli 

_ Ji patiti in quella liinga_> 

prigionia * s’incaminò il Beato Gio- 



«anni , T --_ 

del Campo* doue fu riceuuto con am- 

miratione > & allegrezza cale , come fe 


V U 


i) jO'( ■ 

Quiui li peruenne vn’ordine* cho 
andafie a elfer Vicario del Conuento 

**r " " jf k 

par- • 
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&. Dei B.G io della, Croie. 4» " 
parte remota , c dilitiofa vicino il fiu- 
me Guadalchiuir nella Prouincia di 
Andalutia • Pafso per il Conuentp 
delle Monache di Veas, pure Carme- 
litane Scalze > che rimafero maraui- 
gliate nel vederlo fi sfigurato » come_> 
l’haueuano ridotto tanti patimenti. 

» Giunfe al Caluario il Beato Gio- 
uanni » douc fu riceuuto j e ritniiato 
come fe foffe flato vn Angelo del Cic* 
lo. Lafua vita fu perfettifsima irn^ 
piegandola tutta in orarionc* e peni- 
tenza * e come veniua.dalla prigionia» 
fi innamorato delli trauagli » diede fa- 
coltà al fuo fpirito > acciò largamente 
s’impiegafTe in efsi > aiutandoli à ciò 
fare > non {blamente fi Porto remoto » 
i»à il nome di Calvario , per quello, ci 
rapprefenta » poiché l’vno lo ftimo- 


laua ad ogni genere di rigoreje l’altro 

_ m m « sm. _ 



L J)Jlk intimamente in vna_» 
Croce col fuo Ch rifilo » . fi che col fuo 
efse.mpio > quei Santi Heremiti tace- 
vano prodigij in fancità > e virtìt^ Qn> 
venne fpceorfo da Sua.Diiuna à ' 
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41 Compendio della Vita 
con miracolofi aiuti in premio dclla_* 


fua amorofa confidenza , come anche 
in altri Conuenti > fi diranno alcuna 
cofe, quando li trattari di c(Ta. j 

Di quifìpartìà fondar il Collegio 
di Baeza , per fic il che molto prim ‘ 

* .,Ti T ■ . . \ » J» ' . ■ : . j ^ 


me 


lt liuti v v w ~t ~ come 

fuccefie .Lo fondòcon moka pover- 
tà 5 ritiratezza varatone , e peniten- 
za , e con fi grande edificatone di 
quell’ Vniuerfit^cjche tiròà fcla vo- 
lontà, & affettione d’ognVno. 

Doppo fu detto Priore di Granata > 
poi Vicario Prouinciale di Andalu- 
sa , e poi anche ritornò ad efier Prio^- 
re di Granata . Afsi&c al Capitolo 
Generale , doue fù eletto primo Dtf- 
finitore, c Vicario del Con u eneo di 
Segouia 5 che all’hora fi fondarla fotto 
gli aufpicij,ediuotione di Dona Anna 
Pegnalofa Signora virtuofiftima , e 
|HH| - • 1 alSsinto Ha» 

^ dre 
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Del B.Gio: della Croce. 4? 
dre , per il molto profitto ne cauaua_> 
il tuo fpmtodal trattar fecò . Efserci- 
tò tutte quelle cariche , &.àltre con-, 
in u iolabile integrità je gouernò li Cuoi 
fudditi con prudenza più diuina, chc_> 
humana , confolando gli afflitti, ralle*' 
gr andò Ji inerti * fonumiendo li bi fo- 
gnofi » ed hauendo in fine per tutti vi- 
feere di vero Padre * era affabile, e be- 
nigno con tutti , è moftrauafi Tempre 
il primo alle cole humili, e rigoròfe ; 
E con rutto che falle manfueriffimo» e 
di condieione fo aue * s’opponcua à 
qual fi folte rilaflàtione , con inuinci- 
bile valore . La principal mira del Tuo 
Gouerno Tù perfettionare li fudditi 
neH offeruanza della trrimitiua reeo- 


Jrj^thÌó? ; ^ èhe anc 
in quei tempi in opinioni ) procuran- 
do fondarli nell’orarione . & intimo 
commercio con Dio, nella mortifica- 
rione de’Tenfi , e potenze, nella rìtira- 

mezi prin- 


tezza 
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cipaliflìmi della profclfionc noftra per 

ottenere il fine del noftro inftituto, 
che è la carità) & vnione con 

'à t c hi con queftiv t , v ì: 
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mezideue ricor- 
Vferé ^1^, 

annullante il Car- * ** 
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inclita no ••••. 
Scalzo* 


* B 


Tf-f ffiry 


* £, V 


• 4 *' '■* 

’ ; * i- * 


<% * 

* v < 


* * 

i* . 






M 

>> 


se™ 






Sf ■» 



À f • ^ 

-piatii'» hlrficb 
, '>P v’i}?> *fc> *« •/•'tMl'ti-ih/ t*&» ni* snafi 

’ •v.:.nnnHj-''T c~l.t m< 

«fTwtpi *.»h 


■ty 

t 

» 



_ _ tv,. . # 


*r®h n* ZU; xiloli «ne* itfcife 


A? 


1* 7. 3» 1 < 




C A 


* \ 

& 


k 



“■ Del B,Git:della 'Croce* 4 j 

• 55rwrffyÌO'*r} idi » tr^lF; 


- •• •» l Àlt. 





IKK) 3fi€H Hf X> jp. ■ . 


I f. *'• 

A '>%$ > 


La faà vUima infermità ,il fio tranp - 
to' filici fsimo 9 le apparitioni dopò 
di effo 9 e la tras lattone del 
fio finto Corpo , 
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U viti ma infermità del Beato Padre > ££ 
alcuni franagli , co* quali lo 
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regalo il Signore . 
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’ANNO 159 1, à di Giu- 
gno fi celebrò il fecondo 
Capitolo generale della.» 
Riforma in Madrid , & an- 
dato il Beato Giouanni à licentiarfi 
dalle fue Monache per andare ad affi- 
liare in efibj li dille vna di quelle» che 
Thauerebbero fatto Prouinciale in_» 
quel Capitolo , per far godere in que- 
llo modo della fua Dottrina tutti li 

. Con- 

— 



4 6 Compendi» della, Vita, 
Conuenti > al che rilpofe il Beato, non 

vorrà, già Iddio dare tafiigo fi grande al- 
la Provincia) anzi [accederà, tutto il con- 
trario di quello penfate » fendo che il Ca- 
pitolo noi* farà niun conto di me > come 
benijfimo viddi » nel mentre raccontano 
dauo caldamente al Signor Iddio* la buo- 
na rìfolutione del Capitolo , ejfer prefa la 
mia perfona appunto come fi far ebbe fatto 
v ufi taccio immondo > e poi gettata con-* 
dileggio in vn Cantone . Manifeftò piu 
di fellamente li travagli doueua padre 
ad altre Religiofe , & ad alcune Pcr- 
fone fece coafapeuolt del fauore-. che 
Sua DiuinaMaeftà li doueua Fare, fa- 
cendolo partecipare della fua Croce . 
Finito il Capitolo, e rimafto fenza_, 
Qffitij > il Beato Giouanni fe n’andie- 
de, con licenza. de’Ftjoi Superiori, al 
Conuentodclla Pegnuela , che ftà in_, 
Sierra Morena nella Prouincia di An- 
dalusa fiutato in vna folitudine, quan- 
to diuota , tanto alpra . Gran fegni di 
allegrezza , & ofsequio moftrorono li 
. Religiofi, quando lo viddero compa- 



B.(&ùMk£*Pfe. 47 
si& ,~.Era anche angela* , piu-xc&L* 
hitnunaia vita , che qui mcnaua *. ef- 
lèrci tandofi in tigoroièspe nitcaze, in.» 
altiflìma oratiqne 5 e commercio couj 
D io ^ fet*za (èpararlì vn punto dalla.*' 

pidènza., Spefse >voìklt 
fe mvjèwet per quelli'. alpeliriV monto** 
gnc^douejo.ritrouauano li Kel%io& 
in akiisinu contempiatione delle cole 
Ceieftt-vfaccndo quella 'rigorofa vi- 
ta > fa Salito da acutadebre, che per- 
la fpacio di quindici giorni % deprez- 
zò col Seguitar a caulinare , c far altre 
fatiche scienza riceucre aicun’Ienitiuo i 
da Infermo , £n chec rifiata fdi graue- ' 
mente Vtia gamba , che Tmi pedina lo- 
ft ariti piedi» fù coftretto lòttometterfi 
à medicamenti , e perche iti quel De-i 
ferco non vi era nè anche la eommo- 
dità di quelli , li fi fece intendere, che 
fcieglielse Tandare à Baeza , ó pure 
ad Vbedadiftante ambe quelle parti' 
da quel luogo i8. miglia , per medi- 
carli , onde il Beato Giouanni fi feid- 
fe Vbedaieobfolo oggetto di odouer 

Oìii pici- 
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patire maggiormente , già che iui fioft 
eira cono lei uto da nelsuno > che in^ - 
Baeza veniua honorato da tutti ; B dio 
qui fc ne ricaua il gran defiderio ha- 
ireua di patire > poiché douendefi tne^ 
dicare ? non volle andare , doue il re- 


galo 9 la conolcenza > e gii amici tem- 
peraflero li Tuoi dolorila bensì doue 
li fticcedefse il contrario , per meritar 
maggiormente con Dio. ■ «i-'vir 

Se ne partì dalla Pegnuela fopra vn 
Agnello 9 e patì perii viaggio infoffri- 
bili dolori , e trauagli .. Interrogato 
dal fratello j chePaccompagnaua ; fe 
volefse mangiar alcuna cofa > li rifpo- 
fè # che di quante cofe erano al Mon- 
do j neflfuna appetiua » fuor che li Ipa- 
ragi , .che molto difpiacque al Com- 
pagno 5 di fentire > fapendo non po- 
terlo compiacere^ fi per non efièr la_y 
ftagione di tal frutto 9 ( mentre quello, 
fuccefiè il giorno auanti San Michele » 
che viene di Settembre ) fi anche per- 
che in quel'Faefe caldifsimo, difJ^cjii— \ 
mente fi tmuano . Peruenneroi» al fiu- 

». me 
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H me Guadalimar y e ripofandort vn po-^ 
j| co all’ombra del fuo Ponte » viddeil 
i| Compagno fopra vna pietra vn fafeet» 
- to di fparagi frefehi » e belli , e di ciò 
a marauigliatolì , lo dille al Beato Gio- 
e* «anni, che l’ordinò guardale benej 
n- ic alcuno iuMihauerte porti » mà non-»?, 
ni vedendo ne fa no » volfe il Beato, lì la- 
a lei a (Te fopra la pietra il prezzo potè-, 
I unno valere detti fparagi , e rendendo* 
« infinite gratie ì Dio » per quella milè- 
t ricordia » s'incami/iorono verfo Vbe** 
t» da > doue anche rimafero rtupiti quel- 
li liReligiofi nel vedere fparagi in quel 
» tempo » • ! 

t- <• Non fìi molto gitrtoa al Priore di 
* quel luogo la venuta del Beato Gio- 
ni uanni* e fubito le incominciò à dar le* 
o- gni del fuo mai afferro » frattanto an* 
ii daua lem pre pit'f aggrauandofi i 1 ma- 
li le al Beato y e li venne vna refipola in 
ci voa gamba, gli s’aperfero prima quat- 
r- tro bocche nd piede» edoppo vn’al- 
k tra nel collo di effo » appunto » doue i 
$ chiodi trapafioiono quelli > del nortro 
’-»l - D Re- 


St 
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Redentore > nella ; di cuà f: |?ifleflìone 
prouaua grandi ili 
turiua gì 

tele piaghe» non già 
me- naturalmente douerebbe edere a* 
ma odorifera , veniua tormentato con 
bottoni di fuoco» con tagli di pezzi 
dicarne yiua» e fra le altre cofc co** 

— piind^rpalmot 

della gambai» 
có si gran patina* 

operar^ 

ammirauano »come mai 

tollera flc fi horrendi dolori^bc già 
mai non haueuanp veduti patire magni 
giori à nefsun’akra Pcrfona » fi dilatò 
poi il male in altre parti del Corpo , 

vnapoficm% 

ime pene » e dolori , con i quali fiaua 
fi contento » che li lèmbraua il patire » 
ftar godendo delìtìe, Già mai nella., 
fu a bocca fi Tenti va lamentose il fup 
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B.^io'.dtflx ù>èì* 
e quello impiegati à render 
Dio » pèrchelo iaceua partecipe deuar 
fua Croce . Teneua attaccata vna fu- 
ne al foifitto della Cella» che venina* 
àcaderfopra il fuo letto » & à quofi*^ 

H attaccaua con le mani » quando mai 
iì voleua muoucre » ò voltare • Gra- 
diua in foitimo grado ogni picciolo 
fevuitio li veniua fatto » & fpefsiflimo 
domandaua perdonai gl’infermieri » 
per l’in commodo » ancorché non forte 
molto » che per lua caufà prouauano * 
In quella malattia» bebbe molte com^ 
municationi Diurne» come anche mo4*i 
ti ertali*» à legno tale » che i pelle volte 
loritrottaua ìl Medico $ eienato» c li 
conueniua afpettar molto tempo > finr 
che li ritornato lo fpirito » con Hulì 
grand illima edificatone , & vtile deli* 
anima fua. 

« - Tutte quelle pene » e dolori erano 
toccanti al corpo» quelle poi che toc-* 
cauano l’anima » erano il ritrouarfi in 
roano d’vn Priore di natura fi afpra»& 
* inhumana > che nó trala feiaua alcuna 

JD 2 oc- 


i benignilo ,lì conofceua téder il Demo- 
nio autor dieilii farli dare in impa- 



ititnza. Non.haueua minima compaf- 
w^one afPatjente, nè le di lui piaghe, e 


^ dietro j col dire , ballare v &cfler 
5 iù perfino al Padre Giouanni vn poco 
di carne, altre volte liriceueua, eli 
faceva fapcre all ? infermo, mà non già 
li daua . hegaua la licenza di vi- 
4 Starlo à gl’altri Eeligioli , mandaua-» 
f fpctìo a dirli colè che li poteflèro re- 
* dilguHo*e lui medemo di perfona» 
»j\andafolo,per dirli afpre, e pungenti ’ 

^parole, e trà Taltre , che era vn Kcli- 

*\ giolo imperfetto» c coromodo , e che 
. ^idillruggeua la ReJigine,& altre limili» 
-vChclcmbrauan piu rollo vicitc da fu- 
» ik ‘fia infernale, che da pcttcfReligiolo, 
vCOfiìe lui era» c quello medeiuuo £u- 

$ u* pcrio- 





il 

lq pecore dopò conte fsò’ lè veementi 
bt tentàtioni |i con' che vehiua 8 perfuafo 
w -dal ©emonio d dò fare v e lofi* teL» 
w la (ciato 1 £0 i d a re dai Ne micd 


. ificandofì afpfamente chi tré ricorfcti 
e, tettare da lui pierà » e m ile ricordilo 
I iti fi'grandi tribuiatiòtìis e neceflità . 
I -li® venuta però dei Padre Fra Antonio 

I 'di Gie»ù , iuoantico Compagno^ fece 
ì moderar molto le cofe * ordinando» 


i 


I > che independentemente del Priore > 

<k foffcttflìftiro con ogni delicatezza* c 
(J che io vi (ita {fero tutù •> e tnoifo dalla-* 

gì -gran Cima faceua ddla famità dell’itt- 
iermo > e dell'Eroica patienza > con-, 
n cu i fopportau a il tutto * difle ; • Aprile # 

K P<i tiri miei le Vette , acetiche ntm f*U- 

jl ’WtKte-il C onuento i mk laX>itth tutta Co- 

$ ! -nofea il gran T tfoto ■? che tiene tetfchiufo 

^ nella , pcifnec di quejìo jrcaere Religi 0/0 

.jj fèpelto con prcfondiftirhi dateti in •c'n fi 
jjj mi fcr abile letto > e d'entrate à vedere ejut- 

[jj, jìofpettacolo difantnky acciò poJJìdte>j~ 
r C) . ft/ancr ed ficati nella fua ammr cibile fa- 
j. ttenza, calla qualttoHeraiu il Bcaco 
onaq D 3 tue- 







Qtmpetidio della Vita 

■HNMiHjdS 

■■■)■! ^perdono* # .1 

fti li porcile batter dati » ed- efiòrtò i 

minima parola in 



anzi animando*! mm f>*ut:nza , . 

foitò à rifletterò nella pedona 
-Priore, quella di Cimilo, e fti di gran 
profitto il fuo cisempio. 

- ; INob mancorono gjà tri quelle pe- 
ne molte prouidenze Dittine , feco 
Iddio mouere à icom pacione vna Si- 
gnora principale , clic ogni giorno li 
mandauail mangiare benilsimp eon^ 





viw il vedere,; che ogni cofachc bifo- 
gnaua per fita cura, ò regalo, ancor- 
ché impropria del tempo , e difficilif- 
^majfiibitofi riprouaua , anche i*u» 
fiore ftrauaganti di notte , parendo:, 
che per il fuo jfolo feruirio , fta fièro 
aperte tutte le botteghe della Città, la 
notte intiera . Per colà rara j predi- 
-catta detta Signora, che quando fi « " 
ueua cattare qualche foftanza pei 

■•-*3^ t ^ Bea 



rito, fè bene erano 


■ Del B. Gio?dell* Croce, j j 
Beato Giouanni ^uirfciua" fempre il 

ringredien 2 - 
ri > come anche eflagertua » che gii 
mai vidde feru ire con canta cariti , « 
puntualità la ;«fu*. icruirìi y quanto ia 
feruitio di quello ammalato 1 , facendo 

io* 

teua effere il ,p:imoad impiegarti in 
ino fiétafòon-iDoppo 
ptttofi dal Beato die il fuo alimento 
li venni as cortditiouarci alt fuori del 
Conuento . ié ne rammaricò , e non 
lo volbs piè permettere in auuenire , 
per non introdurre qualche rilaffatio* 
ne, ilchb gèandemenwt>fpiaùquc : fi ai* 
la detta Signora, come a Ha fu a feru ititi 
à cbiparue feemaftè l'aìlegrezzaic 06* 
fojatione, prouauano,quando feruiua» 
no il Beato Giouanhi i quando Jafcio- 
ronó di farlo , ma non gii per fua> 

colpa . 

L'altra prouidenzaftì Peflèrfl offa* 
te fiia (ponte due virtuose Verginelle 
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$6. VGmfièitih delh Vita 
per finfermb-* dlendo che /imi |H| 
fogJioao efferc di lua natura fchifole, 
maiTe ne naufeorono, ancorché li ve- 
a ài/Tero portate cancftrc piene di piw 
"fedine, che in vece di rendere catci- 
odore , caufauano fragranza tale» 
È pare «a alle d eq qc£ ^natrici m&k 

'**■>' £- 



n i ■« j 

r. jTl» r 
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ta maneggiavano immondizia . Et è-, 
ra si grande il cótraPródacevanp qve- 
fte due forelle » per Cjftere ognuna di 

tà incucilo! tndljere^-Mèhe 
& la Ipr gerfitiàee rapacificar- 
|e ? coll* ordinare s’itn pie galèro vna 
' volta per ciafc hedvna in si pierò fa fa- 
* cenda . Cognobbcro chiaramente le 
^ I® r bc.ch Ié^ èfltrlr r ~ i || £ÌA ‘^‘ > 
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odore , e maggiormente fi confermo 
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panni del Stato Giovanni ? mifchiati 
altri d'vn certo Religiofo, il quale* di 
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* • > ^ 


ua minor 



‘Beato; ili si grande 4 puzza fe.ntf k| 


;'?y ■ 

^#U'lanat^ ; >-pbe. vacatoteli, lo 
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doma- 
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Itel B>Gi^eLUCfce. 

.flomaco, fi refe inhaibile a lauarli, o j-ì 

de volutafiene chiarire di. tal nouita, 

chiefe all’ Infecowere , Ce colli -Pappi 
del Beato, vi tollero flati mifchi.aH 
de gl altri , e ripoftofcgli di si, ^yen- 
nero tutti in cognicioi^e de’tauon co - 
partiti dal, Ciclo al filò indifpofloQSr*. 
tigiano t Succede io oltre , chetepaa 
ftata raccolta in vna fcudella quanti- 
tà di putredine, della quale in abon- 
: danza ne fcaturuu dai corfflentqto 

rìPif'nii mipftl fi! (n.iui lllflìO iO^' 


Corpo? -TT — I — — — f .;V 

dorè , clic non fi potè contenere «il».- 
buon Religioni, di non prenderne due. 
fiorii > .dicendo , quefte »>n frn # 

: trtd(m% p*4 bensì Usuari fuoiJJy»o , Se 
■ ipfio facto sbadì da là vnficu.iuno do- 
loro .di tefta . che contraimela 
trauagliaua . hx va altro lUtoolbft 
ne bene vna Icudella intiera, kanbfo 
doli in appunto vna foponclflima fiali* 
v fotta per aguzzare ogiu finarmo ap- 
petito ,-eiinalraentecolUpanm , coy 
$ui fi raedicapail Beato , Iddio fi có* 
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* V W4A 'vsr^ f 5 <> i»j’ ,c p; <r>vu 

. ; ; ;*ottè*v V Jf#a. « 

Mi /;• 
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5 * Compendi v lltL 
piacque far molti miracoli si in »|6u, 
come doppo lalùa morte .■ 

Non ii puol dire quanto fi moftraf- 





r ‘ w ^ mca,eat w > poi- 
ché tenendo Ja Tua Conforte in fW 

deila vita per vn peffimo parto, & Int- 
uendoli per tre giorni continui appli- 
cati grandiflimi medicamenti , in vece 

^r«^ Uar a Ja < . noceuano > prefe per 

’ M corpo dcile ' 

Irf»« °r *ì DOn ^ ln ^ nnò P«nto, men- 

l £e « / P T, r ‘ ‘ i,bi,0, mi nmak « 

f« ",lr Sm d K l0re ,COme fi «*feri*v 

. * nelle Croniche. vt 

ri* lo* 

» M ' * f ' » "* J •• w i - V • ^ m 

- 4 òimlno 3 :?Tril|ìt( oniUov ad' 

• «spinib $ f olb O’JJÓb^ brjQfftaiafi' ti 

* «nadrou ani ibìmk arti citai) ,ioq cn# 
t 1& t hnztìfiòO ai? ó ì àuboiBàiliv «b ss 
Ali* élbbanoncm’ioWnvais^ 

ib t eìor^iM Wb ovj •* 

»g«ft*àtnoJU6 aishaoiq dtUo§*II^ilu4 
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ifcoSOipp ^•* iu 

tf&fhunùne >(he 
rrtWin (metto tempo , <$' 
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li OS 

ni iafìta film morte* 

■pfefi # ,QJl 4 AV 

F e 4 gMtrf s^pMBHl, M 

eletti nel Capitolo Generale di; 
Madrid V vno fh il Padre Fra Diego 
EuangeJifta Soggetto accreditato » de 
cerei leu teFredica ror e , 





per il patiate era ftato alcune volte* 
mortificato dal Beato Giouanni i 
reftriogerli qualche larghezza» < _ 

col pretefto della Predica 9 lì baureb* 
be volili to pigliare, conferuò vna cer* 
ta auerfione contro elfo » e la dima* 
tir ò poi, fendo che datafeliincumbeu* 

za di vietare due > p tré Comitati » df 
in elfi fare va’in format ione della vita» 
^procedere dWRcligiofo , di gran* 

lunga fi volle prendere autorità mag- 

I ft giore 


ì «at> *9 Ai 
4 


&JU . f# . 





gì, ore di quella datali^ non contento 
4i,ihaucr vietate le due Prouincie di 


A ndalutia aitale balla , publicò tener 
e commilitone di prender informatkme 
della vita del B. Gionanni , e per tale 
e ffetto fi portò à Granata » incominciò 
a d efiaininare .Teftimonij cotto di lui> 
c on tanto rigore , che ne rimafe ogn* 
yno marauigliacojfieercàdo cofe sì 16% 
tane dalla purità della Tua vita? e sàti- 
ra della fùa Perfonajche per modcftid 
fi tmlafciano . Le depofitioni de i Te* 
/limoni; le fcriueua à Tuo modo , e. do* 
,-pò glie le faceua fottofermerej ftnzto 
però leggergliele , ò lardargliele leg- 
gere j vfaua in oltre altri mezi violen- 
tiiììmi j imponendoli f otto rigorofèj 
cenfureJl filentio, fino con i inedefi- 
mi ConfefToi i 5 e proibendoli la com- 
municatione con alcutfaltro » che con 
lui, fino che durafiè Pelfome . Faceua 
grandifiime Offerte , acciò deponeffé- 
ro in difcredico del Beato Gionanni , 
tò rutto operaua con sì grande arti- 

f _ 1 *> /m*. • f 
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■ Del deità Cr&tt. Sii 
: fu o gran de/ìderio di far crimiilafej 
* quello négoti'o f e di dar ad hriétr&erè 
jaliMon dolche era flato molto fofpét- 
Jtofo il : commercio v che li Beato Gtà- 


«anni haueua tenuto colle Reiigiofè , 
<■ ancorché benillìmo fi fapefle, che nel 
trattarle* c communicaric, non haue- 
ua hauuro altro fine che vnirlé cotù 
Dio ,& adempire à quanto la Santai. 
Madre Terefia li haueua itnpofto nel- 
la cura delle fue figliuole. Nei Con^ 
«enti delle Religiofe , fece citò l’irt* 
formatione > à chi poteuà più facile 
. mente ingannare * E* ben vero» chea 
procurò anco farla in quelli de’Reli- 
giofi , mà non li riufeì » mentre cono- 
iciuti quelli i fuoi penficri , fenza te- 
mere punto le fue minaccicelo coftrin- 
geuano à voler moftrare la fua com- 
miflione , il che non volendo fare, non 
lafcio di prouar molti difgufii per que- 
lla caufa. 


f Npn cauò già poco frutto il Dcmo- 
fTiio darquefta perlècti rione; Primiera** 
smente per per la diui/ione, e pertur» 

batione 


■tji 

- > 




Cèmpirn 

battone di tutti i Religiofi y che gene* 
talmente rimalèro matauigliati de i ‘ 
Superióri) e tanto diuifi in pareri > e-# 
giuditi)* che era vna graftdiffima con- ' 
fufionc k Secondariamente» perche In 



mt>$ 

te lettere d- altifiìma Dottrina» che.» 
molti Religiofi y e Religiofe tenetiano 
conferuate » le quali erano del Beat<* 
Padre -, in rifpòfta à dubbi) in materia ' 
di ipirito i proponili da diuerfe perfo* 
ne s e finalmente per le molte ofltfe*! 
fi fàeèuatìoà Dio > che era quel > che-» 
più di fpiaceua al Beato Giouannì . 
«tfièndóli i peruemito all* orecchios 



jhonore» nel mentre ftaua nel letto tra- 
uagliato da i lediti dolori > nè concepii 
graddilfima allegrerà , e dato di ma- 
no ad vn Crocefiflfo con humile deuò- 
tione, porta la fiia bocca l'opra i fu oi 
fantiflìmi piedi, li refe infinitilfimo 
grafie » per il fatiore li faceti* nel par*; 
ticiparli anche li Tuoi obbrobri) . Fu 

si grande la patienaa > conche tollerò 
*-■* ? tutte 


Del B. Gip: de Ila, Croce. 

tutte quefte ingiurie fatte al fuo hono- - * 
re * e purità di iùa >vifa , che paruc fo- 
uerchù à coloro* che io voleuano be-»^ 



contro Infilo* Perrecwsori ,*«nzi n uh , 
fendeua , & feufaua >ne per mi fé mai , 
che alcuno /parlafledel Votatore* nè 
voieua trattale quefta maceria* e qua--? 
do veniu a toccata , diceua : ejftr tanti 
li fitti difetti* thè itti certamente non^£\ 
arriu&ua * faperli tutti j. iè ne condot) 
leuano Ji fuoi affettionati * dicendo-*, 
che non lì poteuaoo più fop portarci 
modi aiindegni * con che veniua al* 
(raggiato il fuo honore, e lo configlia- 
uanotolefle fcriuere al fuo Superiore* 
dolendo fenedi sìmanifefti aggrotti)», 
mà notì-volfc ia ciò pentire nc lìti no,? 
come ne anche acconfentirc, che fi fa* 

cefiè alcuna diligenza in reparat/ono 

del fu o honore, e credito* difponendo» 

iflcpeoin 

ten za* tutelando 4 E 
della fua Caufa/* 

t»j *31 

clTcr 







ftffet tale rinformatìotie fatta Còntrd 
il Beato Giouanni vcfetfper il manco* 
li darebbe tolto PHabitOjil che haùen- 
dcrli fcritto \m Religiofo fuó confide n-*‘ 
te» li tifpoft in quello tenore : figliuo- 
lo mio non vi prendete faftidià-> che mi fi 
poffa toglier l’habitosil che non fi pr àt-> 
titth chtioll'lntorrigibiltr fy Innóbediert» 
U'ì èrto mi rìtroueprentijfimo per etnen* • 
darmi ->fe mai hauejfì errato in coja al * 
cuna > e per obbedire à qualfiuoglia pre» 
tettami verrà impvfio » 

Il fine di tutta quella machìna fb che 
finita i’in forma tione fi mandò alVica* 
rio Generale» il quale incominciando 
nelle prime linee è feuoprire il maTa* 
cimo » che conteneua » la rigettò » di. 
tendo Nè il Gommi jf ario teneua tal far 
cdtàptr quefio-i nè ti Pa dre Fra Gìouan* 
ni puol rfftr capace di tali cofe pretefe 

dalGommiJfario . Mànon ii diede al* 
èro jcadigos ch’ il non ne far neflu&j 
conto* Rimale così la cofa fino al Ca- 
pitolo Generale , & etfendo mòrto ii 
Vicario Cenciaie Fra Nicola di Giesìi 

. ' • • y* \ • *** tèi • v % £ * • 
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Del B. Cìót dillo. Cróci, 6? 
Maria > il Tuo Cucce (Tote fu Fra Elia di " 

San Martino mortificò il detto Corti- 

• * 1 % * • 

mi (Fa rio > ancorché con meno rigore di 
quello ràcritaua per rifpetto di eflet 
di già ftato eletto Prou iridale; Mà pe-" 
rò fece fquifìte diligenze j per hauer 
nelle mani la detta Informationejqua- 
le fece fubito abbnigiar in fua preten- 
da., abominando com’era il douere vn 

*r- JA ^ rv*'' ♦ *-• ^ v «. . > ^ 

att^ne Gtetperaria, e Icàndalofa coi^»*' 
tro Per fona tanto Religiofa» 

Ma di già il Cielo confcio della fcfiX' 


ìt leraggine dei Prouinciale gli haueua.», 
,i- preparato ilcafìigo douuto. E nel mé* 
ili tre s’affrettaua etto per venite al cen- 
> tro della fua Prouincìà > ch’è la Città. 
{ di Granata , e penfando trionfar vit* 
fr toriofo nella Città doue haueua com« 
ir metto il delitto , fi compiacque la Di- 
iij uin^Prouidenza troncarli i puffi > Era 
j|< di già giolito in AJcala Reale 24. mi- 
I glia dittante di Granataj quando man-» 
jjj dò colà a prefiggere A giorno dellfu, 
il fua entrata j e veramente li fucceiTc , 
ù * tua , però morto , fendo che li fopra-*' 
- t , fi; giunte ! 


r 


, 4 : 


66 Qontfendh'dilla. Vita < 
giunte vn male fi terribile , eh* in pò-;' 
chi giorni lo priuò di vita . ( Terribi-, 
le 5 ina giu ftà fatalità : ) Ogn’vno au- 
uertà com’opera •> efsehdo Opera di 
3 É>io il Far giuftitia •. JDi quello fucccfifo 
n’hebbe ri nel adone Vna Religiofa^f 
chiamati Beatrice di San Michele,*. 
Cóhipagna di Santa Terefià di gran», 
fpirito j e affai Fauorità di t)io > la_, 
^qpale amorofamente querelandoli co 
Sua Diuina Maeftà *> perche Folle fiato 
creato Pròuinciàìe di quella Proùin- 
eia Quello 5 che poeta* anzi fcrà fiato 
perfecutore del Padre di tutta la Fa- 
miglia Scalza j li fìi rifpofio , che non 
entrarebbe vino in Orinata in càftigo 
dèlie falle opèrationi fatte cóntro il 
Beatp Oiouanni : B tal riuelàtionè ìa_» 
maniFefiò ad altre Perfone s ch’era no 
àfHiùèper lamede/ima ’càUlà > f e tutte 
rimafèrpnonfneno màtaufgliate y che 
timorofe delli giufii ? e profondi giu- 
didj di Dio, quando la viddéro adem- 
pita ; Con 'qUefto b c còti altri molti 
miracoli 3 che colle fue falcie tinte di 
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putre- 
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btlB.GtedtlUCréfè. 6f' 
putredine fi faceuano > illuflrò il Si- 
gnor Iddio doppo la fua morte Topi- 
nione di Santo j che hàueua tenuta», 
tutta la tefua vita; Ne ri m afe fi -poco 
fodisfattala Religione del Priore di 
Vbeda» che giammai l’im'picgò più ii* 
carica alcuna ì Èflercitò larPreeiicatJO^ 
ne > ma non già colla tnoderatione > 
che U Santo l’infegnaua > fe per quello 
li fo’praggiunfe la morte Fuori del iuo 
Consento >, fenza l’affiftenzà dc’fuoè 
JFrarelli j che fonò la maggior t onkn 
lutione che habbia vn Rtligiofo, . . 

che hà hfciàtoil ìtcolo:Co* v* 
f ' sì finirono quelli > che ijfot 
a* perieguìtorono il 
fi ó'i'Jro'r- om? Beato * j 
h f? I is noti l l feéfti viuri 
in é ; àric^i^r ?rtiÌ6 

: i • >^‘rd . < li; 

>3£3 t| * saffi 

tfihòìo'rf 

r. v- oBrt c Uff ,&<■} ih 

8ih t mi# ii&y*¥ 
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o felìcifsimo del Beato Tra Gio* 
y ,.. • p uanni della Croce . 

#a > v ' • ¥’'**■• t 

♦ > . I <J u 

V 



Rano di già tré meli 3 che il Bea-* 

to Giouanni fiaua in quel letto 

travagliato da grandiflìme pene > do- 
lori} & amarezze quali tu tei (opporrò 
con ammirabile pazienza; E volendo 
il Signor Iddio cauàrlo fuori da tante 
miferieii riuelò aflfieme colla Santini- 

H •% lwi- fc éÉtl Jm ■■H M ' ’ *È\ A « . J -w *7 I . f 

ma Vergine Maria il giorno , e l’hora > 
che doticUa andare à godere le felicità 
eterne : Si che paliate il giorno della_> 

Concettione ben Ipeflo db- 
i giorni vi erano fino 

frattanto 3n 


fi xt 






àltiflìma contemplatione » e fi infoca- 
to nclfamor* di Dio > che lèmbraua 


vn Serafino^. Vollero darli il Santità- 

- , . 

. mo Sacramento per Viatico Ve lui rif- 

pofe li fi dette pér diuotiòne 3 ch’haue- 


rebbeettb auuifato il tempo li fi dò- 

. . . • 'jlìl'fn? tifigli i r- ' 

- • tietra 

V -4 - , ^ 
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ucua dar per Viatico, } Ogni mattinai 
domandarla , che giórno era , & arc- 
uato il Qionedi ordino li fi delle il 
Viatico» ejfe riceuè nella medefimfc 
hora che Chriftò Signor N oftro rin- 
fittii con tanto feruorc » e con fi amo- 
rofi affetti , & anfiétà fi grandi' , che il 
luo volto sfigurato » e macilente per 
lì tanti patimenti li fi accefe in tal gui- 
fa , che pareua vi hauefle dentro vna 
gran fiamma , che Pabbrugiaffé j Pri- 
ma di riceuerlo ch/efè perdono à tutti 
del mal’ efèmpio, che loro haucua da- 
to con grandiflfìma tenerezza > & af- 
fetto ; Poi pregò il Priore, che volcfi- 
fe andar à vederlo y e con profonda 
humiltà li chiefe perdono per le bri- 
ghe , e difgùflì per fuà càufa patiti , e 
nel niedefimo tempo li chiefc vn habi- 
to pouero da feppellirfi > Alcuni dell! 
Religiofi , e Secolari aflìftenti fi chié^ 
fero voleffe lafciarli alcune delle fuo 
pouere fuppellettili > com’è à dire la 
Croce, Rofario > e Breuiario , già che 
hon haueua altre , al che rifpofe : No» 

fi 9 


» 


7 <? 


m 




ue # figliuoli •> eh’ io fon p^oueroi e che. 
M il voto di pouf ria ? Andate dunque dal 
F#dre, Ptjojr e y e fi luì ye li vorrà dare 
t$*dff*4li- f * huon hora ; Giorno il Ve* 
4er4| noq;domandaua più-che giorno 
ibfle» mà ben si che hora j E pa/san- 
dofeJa lietamente eolia Vergine San - 
filimi a diceua ; y£* pur benedétta quejlab 
Signora , che vuole » che io par* a da, que— 
fio Mondo nel /ito giorno di Gibbuto 5 E 
vedendoli attorniato di Religioni! Tuo 
letto col Tuo folito affetto paterno gl'" 
efforto con parole piene d'amore fili’ 
pbbedienza «felli Prelati, all’ofieruan-- 
Ila Regola , e vita primitiua , & 
alla carità fraterna ? & era fi grande 
l’eilìcaqa eoncui proferiua quelle pa- 
iole , che pareua glie le voleffe fcolpi- 

).ì 

Vedo le zj. fiore domandò 
era.;, p dettali, foggiun/e; Fortunato^ 
mec che quefiq fera andari à dir? il Ma- 
turino nel Cielo 5 Alle due hore di not- 
te domandò di nuouo per rhora,e - 
dettagli >diffé Ancora detto fare tanto 

tem - 
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tempo in quefld vita? E figgiunfc Incoia •. 
tus meusprolongatus (Jl j Chiefe fubitQ 
il Sacramento deireftrema ynzione>ii 
quale riceuè con gran di Uì ma deuo-r 
tione •> e tenerezza , rifpondendo à 
tutto con /Ingoiar attendone ; Chiefe 
in grafia alji Religiofi , ch’andaflTero k 
ripo/àre » che lui /latterebbe auuifato 
quando fofle flato il tempo di rac- 
commandarli V Anima ; Alcuni leu* 
a n diedero ? rimanendo alrri*afiiemo* 
con alcuni diuori Secolari Cuoi affft- , 
rionati per non perdere i'occa^qoc di \ 
godere del fuo felice tran /Ito j E fubi- 
to prefe in mano vn Grucifìflo , e bac- 
ciandoli dolcemente i piedi faceua_»s 

• A . • » m « 



. rr Tr J 


, re h ? haucr ebbyicr intc? 
nerito vn cuore di Diamante ;, Alle^ 
quattro bore, fentendo vota Campana 
domandò \ perche fonano, > c ri/podpnf- 




* # V 


che replicò .• et lo per la bontà del mio 
Din lo delio andare à dire nel Cielo eolia 
Tergine Santifica , e doppo foggiun^b 

E 4 fc : 







fc : Vi (ta.no refe infinite grati?, è 1 leglti'à 
dèi Cielo per ù fattore , che mi battete fiat* 
t& y volendo grtarmi a godenti nei và- 
tiro med(ft<no giorno di Gabbato j E dop- 

po attaccatoli alia fune pendeua (opra 
il letto per muouerfì 3 fi polfe à federe 
irielTo , e diiCèòlddio mi aiuti, mi ri~ 
Viotto leggeri ffmoi Et ordinò à gl’Aftad* 
ti dicefièro alcuni Salmi > li rifpolèrp, 
eh'incominciafTp , e lui principiò il 
MHcrere mei > dicendo lui vn vèrfo , 
egl’Altri vn’altro» & in quella forma 
difièro alcuni Salmi , bacciando fpefle 
Volte il c Beato Giouanni li piedi del 
Oocififib > che teneua in mano v ' ? * 
Doppo domandole folle letta alcu- 
na cofadeJJe-Cantica della quale ^ra 
era molto diuoto , & eflèndofeli lette 





gberiie; Vn’hora prima» che fpirafie 
Spnti , con ftraordinaria coftfolatione* 
& allegrezza , celiale le pene interio- 
ri > ch’infino quel punto haacuano te- 
nute quali impedire le attìpni c&Qsné> 
com<s anche (ènti ritornai il Signor 

ì-r.U Iddio 


V»£Wj 
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DelB. Qioidellé Crete* .?? 
Iddio (dv'amorcuoJ mente li fi era n*-? 
{corto) à fauorirlo dolcemente di nuo-» 
no , & abbracciando teneramente il 
Crocififfo ìmprimeua nelli Tuoi fyera,- 
tiflìmi piedi ifunorofilsiaù bacci ; Po-» 
mandò di quoup l'hora , p dettoli cf- 
fpi le cinque , e mezza della notte » 
ordinò > che fofse chiamata la Corn- 
iti unifà » perche già era gionta la fila 
hòrai Venne la Ccmmunità, e con pf- 
fa il Padre Prouinciale , il quale diise 
all’In fermo > come tutti defiderauano, 
che priro^ partifse (la quella vip. gli 
dc/se la Tua Bencd ittiorie 5 e che i alla 
prefenza Diuina lf raccommandafsp 
Tutti , li rifpofe , che lVhimo l’haue- 
rebbfe fatto volentieriffimo > mà che 
à’altro era officio dì fua Reucréza^co- 
me Prelato > e Padre della Prouincia* 
mà irtandone i Religipfi, e comandan- 
doglielo U Prelato;]! diede la jlene- 
ditrione 5 facendo fopra di loro il fo- 
gno della Croce cpn graad’amoreuot 
lezzaj Incomincioronó fubitoà rac- 
comandarli l’Anima » mà lui difse à 
•oiìrui queir 
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74 Compendia dilavila 

k*<?uatarO|fidOi che fi fer- 
vn pòco, e dato il Santo Ghrifto* 
in mano ad’vn Secolare, che aiTidcua, 
milc le mani Torto i panni , & accorri? 
itrodp il Tuo Corpo con ogni decenza» 
& honefìa , e prendendo di nuoiio il 
Crocifiiso ^abbracciò dolcemente » e 
chiu/igJ’occhi rimafeeome in Oratio- 
ne con grandi m ma <3 u iete . 

In quello punto vidderoajcuni de- 
gTAlìanciVn globo di luce, che pa- 
tena fuoco > molro chiaro » e bello , p 7 
tanto rilplendenté > che offulca.ua à 5 
guifa del Sole Io fplendore qual ren- 
aeuano 25. lumi, che erano nel ; a r 
Cella, il qual Clolro calò poco 4 pò- ' 
co , e circondò il Corpo del Beato 
Giouanni » che nel mezo d’elso fi ve* 
deua come rapito nell'Aftior Diuino ; 

in quello flato fu fonata'* 1 
*ana del Conuento , e doman- 
datoli da quell’ incarnato Serafino s 
perche fonafe, li fu nTpoflo , per il Ma- % 
tutino , al lentire di che, doppo hauer , 
dau vnapietofa guardata à tutti in 
. , : legno 
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. ••{ Vel B. Gioiella Croce. 77 r, 

}j , clic da forQ fl licentiaiia ditte 1 

alGitloì recitar il Maturi * 
é* \ c ponendq la bocca Vepra i piedi 
n del CrocififlTq > pofe la Tua benedetta.» 

3 , Apifna nejlc lue pictofc mani » dicen- 

I do il» ma vus tua $ Damine commendo 

' * '• * • » • 1 ) f ' 9 ; 4 v 

fpiritufti meum , & fpirò in modo (ì foa- 

? che parue retta /Te adprfnenutqVp 
non morto i Succhile fa fua morte il 
Sabbato i^.di Dicembre 1 $$>?• in età 
di 49.. Anni» de quali era flato fcaU 
>; 20 ? mori pel giorno, & bora» dio 

II prima tt era predetti , hteiando Tutti 
I ripieni di pierauigJia , per hatierio ve-i 
I duro moriiej lenza dar minimo dei 
1 legni (oliti darfi da chi muore , anzi 
* «npftrp (ino lMtirno (pirico tuttj li 'Cuoi 
\ Infirmi fentimenti , ettendott da per lui 
\ poco anzi aeconirpodato il tifo vurg^ 

“ nal Corpo , acciò rettane pojJa deccn- 

J ‘ 2 f,e modettia > che h.iueua reputa in 
1 vita . In tal maniera ^nì quel granj 
‘ Scalzo , quello ,f he diede pfiifcipip x 
I alla Riforma dett'antico, e venerabile 
ì Carmelo > quel Dottor wifijco per ij- 

" duttra- 



V * 




v.j mh^'.»*' •” 
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7 6 ■ Compendi* della Vita,^ ,j 

luftrationi, & Iperienzade fauori Di- 
urni, quello , che fù immacolato nel- 
la vitale tremendo a Ili Demonij, ben 
volSuto dagl'Angeli , e tenerillìmo 

Amante di Chrifto , e della Tua Santìfc 


V w 

Ju 





Rimale il Tuo corpo li compoHo, 
che pareua dalle in Oratione y Scatu- 
rendo, da elio vn foaue odore , e ca- 

Ha» \ | {) > • 1 | i *> i i p jf’ •/■*■«- ) . ; p 

gionò tal diuotionc neiranime di tut- 
ti, che pareua no li li volelTèro Sepa- 
rar dal corpo per la gran con folario- 
ne ,& allegrezza prouauano ; la Tua 
effigie rimale bianca > e belliffima, 
con tutto che Sode dato alquanto bru- 
llo il Beato, & in fi ne rimale fi gratio- 
fo , c diuoto il Suo volto compodo da 
vn nonsòchedi Sòpranaturale > cho 
non rcndeuagià orrore di motte , mi 
bensì euidentilfimi Segni di vita eter- 

> 4 y* fi . < % ) { jk ( » y ; l r . •* é 

na » S’accoftorono tutti à bacciarli li 
piedi , c mani acclamandolo per San- 
to, c come di tale furono rapite tut- 
te le Sue cofc, lìn-o li minimi ftracci , 
che per luihaueuano feruito, e la cor- 

J: da 
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da li pende ua fijiiCtró;Chilitagliaua 
IVnghie , chi li capelli , & in fine tutti 
!” faceuano à gara per hauer qualche^ 




^ iua Reliquia; 11 fuo Brcuiario fìi dato 
01 dal Priore à D. Bartolomeo d’Ortega 


[iti 


marito di Donna Chiara Benauides , 
j che già hebbe tanta cura dèi fuo cibo* 
“ c & à lei il Tuo Centurino . Fìi il Santo 
at: Padre di ftatura piccola s df colore 
pC oliuaftro ,' e perla gran Penitenza 
macilento , ma però ben proportiona» 
to; Era caluo j haueua la fronte epa- 
tici fa , grocchi neri fòaui , e benigni , 
ilnafi) daua nell’aquilino y e tutta la 
fuaPerfona, ancorché piccola, era 
graue, guftofa, e modeftiffima à tal 


et 

iti 

fes 

lai 

ili 


)ìf 

rii 

fio 
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irli 
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legno , che colla fola fua vifta rafTc- 
snaua ogni difiblutezzà. 




/ » » 



: vh 



,i chieic licenza al Padre Priore per ra- 
tti gliare vn dito al Defonto , & ottenu- 


tola, difpo (e le cofe in modo, di& 
■ s J in ferrò folo nella Cella per tagliai^- 
tu glielo, ma fu fi grande lo fplendore, 


rtei e Maeftà, che viddénel Santo Corpo ; 

tis «ojiinoi ■ .. . 3 - 
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Compendi» itila Vita 
è fi grande il timore i e riuercnaa li 
causò Cht nòli ardi tbccàrli uè ancho 

fe ; 

raccon- 
tar il fegùito ài Priore. > 



l’habitoi & impàli rito del fuecé 
n’vfcì dàlia 'célJà,& àndiede à h 


■. 5is?3 1? o^n 

tjhlfj&tf ^yt 

■* — m 


§• IV* ftv'h 


*• • • • . •» • 

Fu fepolt » il Santo Corpo . 


I W * 


A X b 

nou 


S Aputafi là mattina p'cr la Città la 

morte del Santo Pàdiré concorlc_> 
al Concento fi gran numerò di gente , 
che non folo era jpieno di dentro y mà 
appena fi rendctìàri’o capaci le ftrado 
circonuìciné. Tutti Pacclartiaùahò per 
Santo 5 Tòlti voleuaho vedere U San- 
to Còrpo > Tutti voleiianb li fi defse 
qualche còifà fua per Reliquia»e quel- 
li» chehoh potcuauo ottenerla fi con- 
tentauano col baciarli li piedi » e le 
mani. Attorhiauaho molti Religiofi 
il Santo Corpo » àccio non li taglias- 
sero pezzetti del ilio Habito » ò car- 
ne » & appena erano baftàhti ad im- 

irlo; 
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pediflO: Tutti toccauano li Rofati) , é 
corone i e còri cjùefto andàuano mol- 
to contènti già ché nòti póteùa hauo-- 
re altro» Vii Relìgiòfo Minimo mo- : 
ftròsì grafi diuotioneì ch’inchinatoli 
per badarli i piedi lo ftàcCò co’ 1 denti 
Tvnghià d’vri dito téla portò (èco . 
Vn altro Religiofo Domenicano affet- 
tionatòfi al Beato Padre per haiierlo 
veduto Vn giorno nel Tuo Coriuento 
di Baeièà doppó hàiief Celebrato, par* 
tire dall* Altare gettando dal duo volto 
vn fplendore fopra naturale jinginó- 
chiatofi per venerar il Santo Corpo* 
cadde fopra d’elTò ì ^ingiudicato à 
prima vifta fegno d’affetto» tenerezza» 
e diuotiòné 4 mà vedendoli poi > cho 
faceualugà dimora in tal modo, l’alza- 
rono in piedi * e lo viddero ii turbato. 


\ 


& impaurito, che causò noiiità ad’ogn* 
vno ; £ ciòli fucCefTe, perche hauendo 
prefo in inario Vn dito del Beato per 
tagliarglielo, fil li grande il timore, c 
riuerenza* che li fopragiUnlc» che li 1 
fece perdere affatto ì Sentimenti . 




Gioa- 



di M 1 ' commotte di nuouo, & era fi 
grande la moltitudine , che caufaua 
amiriirarione; V’interuennero il Clero, 
Religioni , hlagittrato , è Confraterni* 
tà >& hauendo cantati gPOfiìcij con 
grandiflìma fole noi tà ,B diuotione,c 
predicato il Dottore Bezerra gran., 
fredicatore , lenza eflerli motiuato, 
mà folo per fu a diuotionc, nella quale 
Predica chicle la grada in nome del 
Santo Padre Fra Gip uanni delia Cro- 

cc i € non in 9 uell ° della Vergine San- 
Jtilhma coin è il lolito, venerandolo 
come Cortigiano Celefte :.Lofeppeli- 
fono con gran diuodone , facendo# 
gara li Frati d’altre Religioni fe chi 
doueua portare il Santo Corpo al fe- 
polcro , doue feppellirono anche li 
ytooi affetti in veneradone deificato 
0efo nto . n , v,. • 

i Nella veneradone del luofepoicf© 
Cucce fièro alcuni cali degni di molta 
ribellione, ,vno de quali fu , chetando 

m I 1 a l 1 » ■ M » 4 • I I v T I w \ t ^ 1^ A ( V • Ti f f ^ a A ^ a é ^ « 
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pti B. Gmdclla Croci* Ì l 

plmarlì il Lunedì doppo la Tira morte» 
appena imorzato il lume > ne fcaturif 
dal Sepolcro delicato vi altro piu 
chiaro » ch’iilominaua tutta la Chiefai 
ìl Priore batteria le mani acciò lì fmor* 
zafferò i lumi > mà cjuclli* che Jauanò 
a baffo , e vedcuanp ibmiftero-ftauano 
lì ammirati * che non attendeuano ad* 
altro» che à rimirarli lume»} Durò 
poco piti d ’vn Àue Maria» c doppò 
celiò» c .quelli» che lo viddero rimafé- 
rò con fi riuerènrc timore » chefofcii* 

I • 

rità douc poi ririaa/etoli caufaui oriro* 
re . Ciò fi riferifee nelle Croniche vn** 
altra volta per difciplinarfì fi pofe vn 
Laico fòpra la fepoltura del Beato 
Giouanni * quando volle incominciai 
à batterli* fi fentì attratto in tal modo» 
che non potè muouér il braccio ; Fece 
quello riflefiìone fopra l’impedimento» 
& accortoli doùe flàùa » fi slontanò vn 
poco > c rimate libero > fi come anche 
con (ciò delllionore fi doueua a quel- 
le Sante Reliquie ; Fu poi atedmmo- 

dato honorificaràcnte iifepolcrob ac- 

« * % 

F ciò 








$2 Cm fendi* dilla Vita. 

ciò non fóflè più calpeftato da rieffu- 
fio > mà bensì honorato adà rotti. Don- 
ila Chiara di Benauktes féntiua fì grah 
cònfolatióne , nel metterli à far ora- 
tione vicino quello fepolcroy'ifhe mài 
fe ne farebbe volfuta slontanare, Ht 
fcflèndo ftàtò di li traiportato il Santo 
' >o-y lènza fu a làptita ■, fi pofse e‘lià 

«• i vitto a ftrorà tiene iùiy "è noh lenf- 
rendonel fuo^cuore grèffetti d'àltrò 
voltej vende iócognìtione^'che folle -1- 
fiata toltala RWiqitia i^.ne rim afe àf- 



:> 


f « . 


tre fiibito fi, lènti ardete le /piante de* 

' piedi i a tal fegno y ch’hcbbe ca- 
re Ili a d’vlcime fuori tutto 
« - i; 3 1 : compunti. s 

» 5 © b fmiiii . , , ) Ji'ili b? .oiifipwl 1 

ìiii; astó . r i i ? n: 5 li ddhoon ». 

-i-tótiqiw-nrjm.ìJi'oU’ uw»s> i^po^b tn fitti 

j? ‘•noo ^ * tib. 

ìt :o&ogii»wà ibi 

-• §. V . 
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Alcune Apparìtionì àoppo la fin morte 9 -1 . ■ . 
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4 . H ib àlcft 01 v= ' 

Oltt fono ftatè le Volte ; 4.C il 

pò morto con fingóiar^^lpria ì 

lezza ^ che ci mauifc-ftano qitella gor 
de neirimpireo ; Ne racconteremo croni*, 
però /blamente alcune le quali ànchfeì» 5 °' 
lì porranno ’riconofcére neli^Croni^. 

cbfcJiriAi £1 Jo/v’<V>-t ls tu? fogp CTJjt '■■. . ■ 

tMtìdre Beàftffc 



piata nel letto vi vna w 
deH’ordinàHo da criideJì dolori inco- 
minciò à piangere dirottamente» onde 
apparfoìi il Beato con vn’Habito rica- 
mato d’oro , & vna corona in capo lu- 
cente , e belliflìmo la confolò» e con- 
fortò à patir con gufto li trauagli jP 
• - • • k* P 2 dolo- 

V (/ 


Digitized by Google 







. dolóri per Tarn or di Dio , 
che quelli veni u a no graditi nel Cielo. 
Emendo aflfalito da fiero accidente*? 

tMK 

s.c*p.so. rra Diego del Sacramento àndato a. 
*" * predicar à Luque 5 grapparne il Bea- 
to >£ lo coqTQlòicJilÉ^ che 
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e b ' ne ‘ & Ì 6'® mo ,B 

ebbe, e che » ipparecch.afle 
p«*enza va^auagglio 
i ipuràftau*; Sparue il Beato *, 
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Upóco fi. poftb nei Sant’ofluio di 
; ordoua,doue pan grand’afHutione, 
oltre il dishonore,e(Ièndo innocente. . 

T ’ T) J ' **' • • • n J ■' 

_JnBaeza apparue ad vna Rchgiofa > 
C la confortò nel tranfito di quello all' 

s*s ^^„ n , d9Con fua s 140 **”» «s 

iHlolifliStl tì %£UiV 3DÌeO 
5ffB «dls* aasinv 

ohfhcèì* 'iRtiodljm ib oi«& ni sm non 
M/t> h &\ rSìv- ibir** ocrtrO 

bmeò tir, fi dftòi' bVómoo t iJftià'.jdéfib 

v 

*i .«ort $ oftiscf non oiltxip oiiunuq H < J!?ii >? 

oasijèjt^^Qioq':'- ,.> intuii vv a 

1 e Jf §• V I» 
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te del Beato Giouannifi fcuoprì il fi ló 
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„oÌ3ià bn fyfeap «HiMUm iibtf p ?<b . 
-ssnabbor. oi^ii ( 

_* 'r-jt-r. iìrtiiùiì» A jÀrfwfì iV àleuà Li 


*j Trctfpor fanone del fuo Sditi Corpo' 

i * '■■ - V beàtiìf SeeoufL^^ 

M-u a U 3U-ffcqq*"§ x 3lip>CX i Ttptb» n l-ì 

On ordine dell! Prelati dettai* 
HRpB i &ad iftànSdi tiM « 
ria Anna di Pegnalofa Ibrella di Dòti 
luigi di Mtfcado Con figlierò Résió 
ài Cartiglia, none mefi doppo fora 




no di ^ * 

calce viuaì E tagliatogli vif'tfitó i £étf * 
far vedere alla iodetta Signora > che : 
non era in flato di tra fportàr il Santo 
Corpo» nel tagliarglielo vfcì (angue 
dalla ferita » come fé folle Rata carne 
viua ; E pur tutto quello non baftòà iw i>v 
fate > che il Santo Corpo fpflc trattato 2««Ti* 9r 
A dr. r -£ F 3 con 
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della Vi fa 

con più vencrationc, e iHma di quello 
fi farebbe- praticato con vn'altro ca- 
dauefo ; -Si tornò di nuouo à chiudere 
ifc ièpolcro nella, conformità che ftaua. 
prima , difffrmtlandofi il fu c ceffo , per- 
/ ' v '“ - .. "ife^pettètrate tal 


9 à\h&trO 
» 


£1 






I * 


ro ogni lMQr«forzo ; per impedirli 'Mi ' 
vennero, gj’prd i n i con tanta fecretez- 
22* e contante* 'minacele di ce h fare i. 
chi i/haueiTe pale fato, che nefftino la 
penetro» #^ anche i medefìtni Rcligioft 
^ loUi^hi n’era Rata data-, 

>jrt „• ■ v-v ,l .■ . 

Decerli altri noue Meli > creden- 
doli efla Signora D. Anna, che di già 
cqu tanta calceli farebbe confumata^f* 
Jacarne > rimandò la medefìma Per- 
fonai d’anzi eoa dupplicatc circoftan» 
ze di fecreco , e ccnfiirey Scoperto il 
lèpolcro, colla medefìma circofpetcìo- 4 
ne, troiiorono la carnè afciuca , mi 
non già confurnata > e-rendeua fuauif- 
fimo; odore- Si tenne per Miracolo» 
chcj.grancopiadi calce non-haueffes 

■% i con» 
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eòo fumato il , Santo Corpo, Scacco*-, 
moda co dentro vna fòggia > fi. portò * 
qucUa m^derwp^nott^Segouia . Pcc 
U ftrada , m vicinanza dVna Collina, QooJiKt 
jfen^bnoa 

e tal voce fpauentò molto tì t portato^ 
ri ,che. rqodq^? 1 ?. fa penano nqp po- 

teclp, hau ^penetrato Anima nac«u* 

fuorché l%o*.e quelli, che ila u a no? 




« « * » 4 


C. 50. 1.9» 











za , chVfcwa .daJ. Santo Corpo, che 
per tutte le diade >&< alloggiamenti: 
veniuano continuamente ; moledati 
dalla gente, curiofa. di lapere d’onde 
Pf°< 

p®él JL , „ 

Calla per , portarlo con piùìdccenza , 
e decoro à Segouia , douefùriceuuto i 
colia dima li doueua à cola* tanto 

P oiit; rimii^born 180.1 :>i uav 

-• Al § r ido di dgrajj Reliquia lì com- , 
inofle ,$utta la Città io tai guifa , che 

ijK^ligtofi forrareicà 
fettlfiSIKii' ideila Chie&*>$ 
"inoa F 4 
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mietendo anche venuto it Véfcòm f 
T3anonTtiy& attrà- ^Senlté d ! aotorità y 

bene ft mahifeftarlo ‘f ti# 

l ufa&fc 
che vi; ehtrò V 
’ìj? a nkff^te tìcf SMtòpieé auanq in tacca* 

Ile Oofone^Ro- 
& infirio co^ftrzteoJetri-» 
éhepoi tennero in gratin 
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nt-à pètìma no « 



fo Sepolcro x3oue per alFhbra fti col- ‘ 
locato 5 8t ini gl’ofFerfera molti voti 
per le molte gratie fa u oniriche* 

ad’intuilo d’effo ri eeìte! u 
nata dalKOnniporente I-ddio , ohe:fi 
Vompiacéua*,; far -molti Miracoli pei? 

“denotar la* Santità del- -Beàtn>a<OS^j i 

»q addati òifrb òfiobirok 

^ 4Ufaifttó SVgotfia 4» *»ft#iettwa> è 

tìtdrniamb àllaimeftà'V&ed^ * thè ààb 
cortafidcKtuco /ànutòfòbko àKoma 

'Hi:, per 
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fama iftanza l’im piaggio forpp ^ — 
pouero Rfilìgiolp >.cprnp le da pm 

pendei ógni lorp fortuna , che 
ypJte/i trattenne molte hore cop Pie- 
tro 4i Molliti* Soljecitatore di quell* 
Cali fa 5 informando^ delle virt» > f-» 

Santità del Beato Padre , con 
danze fugale * che re 

ttmmir 0 SSÌWiQ«P^? vn BreucfauQ- 
rende la ma connder 
fatili ipgturaimentp dg|la Religione 
gl'ipconnenienti poteua partorire l’cfr 
foeutione d’eflo hebbe per Ijene » clip 
li fuoi. modefimi Prelati fofeo. Me- 
diatori , per ouuiar contrai , e &r rp, 
4 *r cp^dempnie, Jg i fa#Mgoo& 

f r? ’ 



/ 



granza 


Vi (}» t ’i\' ! Si ; 






IvvZ j r ^a 1C rco «ate sili Cittì 

dVbeda vn braccio, & vna gamba_, 
de] Santo Corpo , & in quote forma 
reftarono con centi ififtfé* ambe le PirrV 
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Le Virtù ' Theologali del Beate Padre 
Fra Giovanni della Croce. ‘ 

A “ 

». . - 4 iy jH.* 

S E in quefrq Tema 

S. QiroUttìQ : |é pap i _ r 
ferte , quando fendè le Virtù di San- 
ta Paola , cioè f C he fi tutte 1? membra 
delfuo Corpofi cono erti (fero In lingue* 
non farebbero ne pure fate bufanti ad 
(pagare la grandezza àelle fue Virtù > 
farebbe- d^ogn’vnp commendato il 

• # ** • * # . l' 

. * • * 

mio 


? 


Fede 


9 %' C+mptndiv delti VI fa- 

mìa furto j ina eflcndomi fólamemé' 
accinto à inoltrare in quefla brene_> 
compendio, ò vogliamo dir cifrà-afcu* 1 - 
nc delle heroichc attionì del Beato 
Giouanni » laici arò , che alla man- 
canza de con ertoti' Di fcoriì^fttpfdl-^ 
fca l’abbondanza di tanti 'f^òdigi; 5 - 
già che per vedere ii lume , non v* bi- 
fogna fuon di Tromba* mà benfi bobi- 
na vifta ; e dando principia dalla lua’ 
Fede dico . ; i>v lindi 3Ò t ^nojj 

Efler la Fede il principal fonda- 
mento delta- Rdigionè OttWtffiéà 1 * 
iLprimo l'calino per lavica eter##^ 
vna luminofauTorcia v che 3 d# d lume. 
all’Anima non chiaro» mà Certo * io* 
ciò » che certamente credi quelòhej 
vede sll'olcuro toccante li Mifterij 
delia Enee >f terna Que fta virtìnfìt* 



grado, e0endbifi grande la -jeeWez«*t 

. • « tJ! /• «• • wt w V « . >« ■ . L —a. . _ 



JiMiherij riudati da Dio, che non folo 
parena liauelìè fede incili -.mà euidézaj 
© parlaua coa-mt* feauin* i * W&& 




amo- 
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fistìtimeòth di qucftbMùlerij; 
Qiwni? fh&non pamtadiccedcffbfo^ 
lani c n te sn irji che ! tvnicameo^cx li :g q ar» o 


4aflqa ^tl^ia^n^uolioi vincolo dèlia. 
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fi fi»P$fr*to. dalie j crea t tira o c om ev ir_> 
a p u ri tpt^ps e $6 fco aty icfcflc aKfthde*in«Ì ) 
Mondo; Procu raua Tempre {colpire 
nel^pfiBjdTqueJli .«ohe ha gemerà gr ì 

venera*? 
nco&Tpa»! 
rabile gratia fatta da Dio ali’humxaa 
GeneraticMie .5 dandoli quella candela s 
Diui^^cll^iFedeweplla quale ci^i 
partec(p%jdeiJa felicità] di quelli «ida^v 
habitano nella Patria; Già cheterà ilr, 
lume della Fede , &, il Lumen glori» 
non vi è altra differenzaj ch’il mollò»/ 
re quello {copertamente nella gloria 
quello credono per ia Fede grhabÒQ’ 
t^nti in.quefto valle di lagrime -*<Verj 
nju^ da lui chiamata la Fede : la Chia* 
ttc Matflra >che Dio ci l’hà :data per 





- ws* nelle 
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$4 . Compendio della Vii*' 
nelle Stanze Rfalr di quelli , che Ran- 
no in grada di Dio * doue elfo fi com- 
piace dimorane ; £ diceua anche, che 
tenendo iddio per autore . Il viuere in 
fede } reccaù a all'Anima incòtnparabi- 
li beni di Pace ì e fieli rezxa in qualfi- 
uoglia accidente il Viuere in quella i* 
Forma ; E per il contrariò tutte le per- 
turbadoni nalcono > &, hanno le fue 
origine per non trouai-fi bene attaccai 
ta à Dio coll’Ancora della Fede l’Ani* b 
ma , ch*é apuntó come vna barchet|f) 3 
ta , che nel Mare del Mondò và con- 
tinuamente fluttuando tra fonde in- 
furiate d’ errori , paffioni i e 'franagli* \ yfì 
Quando pareua che la barchetta^», p 
della Congregatione primiuua con^ 
trattata da furiofi venti di contradi- 5 b 
trioni, c perfecutioni fluttualfe , e li 
vedeua efpofta à certi (Timi naufragi;, 
ò per il meno à fdrufcirfi nella vici- , 
nanza dì land fcoglH combattila da-li’^ 
enfiate onde della Religione alterata ,rj} 
fidamente la Fede del ficàio. £ tra Re- : 

" iofi •) ftie# %W,a i iome Ito*, io. 

moftra- 
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certi /lima nel maggior furore dellai» - 
tertib^V^iVil^eiVfè Vtfta T» 

A ▲ a^. % t ■ -M tt> <■ 4 A MA M I 


naTwiwqr^rori fl»,i?OCN&&$ viuèr irò - 

Fet» H5IW r<«WiV«nd» «ita' , & Jttértl# 

t«#Wl»^Ì«ft:teéW««fenan*£Ì » 

dalle creatine , è nel-medcfimo módo,^ 
che fiiifethaud s v verniti daini bratti.'» 

Kaflàafc.^. ~ k. 1 ^ ' ^ _ ^ . ' _ 





p6 C ompeudio delia V UÀ 

di voler illuminar con quella tutte le 
creature , e farli per quella via capaci 

«• « *? • 4 * % * % • • - 

, che lui neparteci* 



pauà , e ìpeffe Volte proferiùa queltè 
parole , che dàirintimo del cuore li 
fcatu'riuàno. Su su figliuoli mìei , che 
facciamo quìi } andiamo cèmimudo verfi 
la vita eternai 

• Dalla Fede ìi nàcqderó àrdenti^ 
ini defìderi) d’efler. martirizzato i mì 
fton li potè pratti’Care per non cfler- 
Felì jprefentata fóccàifìohc j Per dar 
'alcun fuario allà travagliata natura fi 
’concedeua alJÌ Religióni licenza ci far 
irà tarò alcuna keprefentairìone di 
Xìaftirì *, e per effèr in vna ìucccflà_» 
Colà degna d*cflTer i'ntefa fi motiuarà 
kreucmenté . Efiendoil Beato Vica* 
tio Frouinciale d’Ahdaluzia, e trouan* 
doli nèl Giardino del Tuo Conuentò i 
brdinò fi dichiàraflero i Giudici , il 
Martire , i Manigoldi 3 & tutti gl’alril 
Mi nifi ri freceflàrij per tal Rapprefen-i. 
tationc. Fece il Beato il Martire, a 
Ehi ordinò il Giudice fedente pi o Tri- 

^ Ibunàli • 
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Del B.Gio:d*llaGt‘0c/.. <yj< 

bunaii lo fièro Écoptrrttfle. /palle* c eh® 
legato ad vo arbero IplTe Ialinamente 
battuto» onori vidi -barate, che Toh* 
bedì prontamente ili Manigoldo >tch^ 
(i bene menò le mani, che à poche bat? 
titure cemincioroao à Iettatine fon* 

• > 4 » 

gue je ipaiie 4e pur nliebbe raolte ; E 
le ciò per il Martirio nome gran cola,* 
non è nè anco piccola per vna Repre- 
featationeq ;Ma quello era d’-ammira*- 
re vera la Patienza io’i tale rare:» &il 
femore in difender la Fede, & irriraua 
maggiormente il Tiranno, e Mini Uri, 
acciò gTaccjrelceflèr© i tormentiv chia- 
mandoli puiìllammi, e dapochis Gl* 
Atti poi moftrati verfo il Gielo erano 
tanto naturali > che faceua-commoue- 
re tutti , difpiacendoli folamente, che 
quel M artirio notr vifofiè i. quello » <ho 
Juibramaua per la- Fede in mano, dei 
Nemici d’èfla >e*per quello inuidiaua 
li Martiri grandemente , non già per 
il premio > mà per la pena deloro tor- 
'inenti , e per l’occafionc ^* èh’hebbero 
di patire » e ipargnrc iàngue per 

G Chri- 


Sperala. 



■ 


ir 


;o . 

Chrifto . Sentenza Diurna) c da po- 
chi Santi praticata 5 fendo che efli 
voleuano ben patir per Chrifto» /pc- 
rando per premio de' Tuoi tormenti » li 
Paradlfo, fnà quello Beato voleua pa- 
tirper Chrifto ; Si che fe foftè ftat o 
poftìbile j non hauer altro premio do 
Rioi patimenti per vn’ Eternità > che i 
medefimi patimenti per Chrifto > fa- 
rebbe ftato patendo vn* Eternità pene 
per Chrifto > lènza voler altro premio 
de’fuoi patimenti^ che patirli vn Eter- 
nità per il fuo Redentore j o Amore-» 
Ammirabile I ò Fede più ch’incredibi- 
le ! Diceua ben fpeftb 9 che già che ili 
Ciclo non li concedeua Tefler Marti- 
re col fangue > lo voleua dfere collo 
pene» e dolori. : 

Al pari della lua Fede era la lua_* 
Iperanza » che non teneua già fondata 
nella piccolezza del cuore humano > 
ma nella vaftezza dell’onnipotenza-* 
Diurna; Si che non fperaua alcun be- 
ne» ne temeua alcun male dalle Creai 
iure; anzi £ rammarica uagrandemea- 




te 


Del B.Gio ideila Creci. 99 ; 

B te nel vedere, che gl’huomini creati^ 
c per le felicità eterne , e redenti col, 
pretiofo lingue dalTilleflò Chrifto » 
eleualTero.fi poco il volo delle loro, 
fperanze , che poche volte $’inalzaua . 
dalle cofe terrene ; E da qnefto difor- 
dine , dicetia , originarli tutte le per- 
turbationi , & afHiccioni del Mondo » 
già che tutto quello ci trauaglia pro- v : 
uicne dalF amare Tozzamente, cfper.- 
rare dilòrdinatamente, e dalTabbrac-, 
• ciare colè aeree come le follerò con-; 
L denfare , e ferme , e fi come è imponì- 
bile firinger l’aere , fenza che fe no 
Il fugga , e fcappi , cosi fi ritrouano inr 
gannati li mortali nel colmo delle lo- 
ro vane fperanze , e burlati in quello 
fperauano polfedere con granditfima_» 
i fermezza ; E per quello teneua il Bea* 

! to Giouanni fi radicata in Dio la lua» 

Iperanza , che non vi fù Perfecutione* 

, contrailo , trauaglio > dolore ne diifir 
\ colta per infuperabili , che fodero» 
che li potefièro feemar punto la certa 
fperanza teneua in Dio i E, quella fpe* 
aj. ... G 2 .ranza 



%' io# f Ì( . . 

ranza era talmente congiùnta collaJ 
fua Fede, che diceua, che quando per 
totte le parti era chiuià la Grada alia_» 
iperanza »la Fede Tapriua laPorta_» 
per la Scurezza » & in quefto modo 
otteneua quello che defiderauaj Del 
noftro Beato è quella fentenza : Offe- 
ranza del Cielo , che tanto otticngh 't , 
quanto /feri* la quale folcua pronun- 
ciare con tanta Diuìna efficacia , che 
pareua la lafciafle fcolpita nell’anime, 
eie liberale dalle anguftie della difi* 
peratione, che li oagionauano li tra** 
uagli, e tribulationi ; Nelle fue pratti— 
che elfortaua molto li Religiofi a^ ha- 
uer Iperanza ferma in Dirseli diceua, 
cfièr la ferma fperanza in Dio , il Pa- 
trimonio delli Foneri -, E mafsime delli 


Religiofi , che lafciano il tutto per Sua 
Maeflà alla quale doueuano accorre- 
re nelle loro necefsità, più che alli 
agiuti humani j Non hauendo bifogno 
vn Religiofo per fuà foftentatione al- 
tro, che porre la fua fperanza in Dio, 
e feruirlo , già che c Padrone fi opu- 

M ? l^nto, 




• Del B.Gio:della Croce, tòt 
j lento ) mà noi altri medefimi colla no- 

r lira diffidenza li leghiamo le mani • 

, Tonde ( diceua ) la voflra fperanza itu* 

Dio ■> e non vi mancar 4 niente > Così lo * 

( -faeeua il Beato Giouanni , e per que- 
| -ilo anche non voleua » che nelli Con- 
i uenti da lui gouernati li Tuoi Religiafi 
andalsero chiedendo elemofina per 
quei contorni > non già perche ripren- 
. defsele diligenze humane, mà perche 
la Tua confidenza in Dio > così ildet- 
taua j & in premio d’elsa vsò Ceco Id- 
dio grandi prodigijjfauorendolo mol- 
te volte con Diuine Prouidenze. / 

!-■ Nel Conuento del Caluario limato 
! in vn deferto mancò vn giorno il Pa- 
ne ■> & hauendo data la benedittiont» 
ad vn fol pezzo > che vi fi rrouò , feco 
il Beato Padre vna prattica alli Reli- 
gioni in lode della pouertà patita per 1 

| Chrifto fi temente, che rutti fi ritiio- 

«jroao alle loro Celle conte ntifs imi; 
benché digiuni ; Appena fi potei in* 
•orationeil Beato, che li compartita ' i 
auantj il Portinaro con vna lettera» ch^ 

r* • ì . . O 2 vn -j 
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nói Compendio delia Vita % 

-vngi'ouine haueua portata afsieme_» 
con vna Toma di farina » e pane, letta. 
4a lettera incominciò dirottamente à 
piangere il Beato » del che maraui- 
^liatofi il Portinaro» fapendo benifsi- 
<vmó eflèr fua la lentenza : Che fòlamen- 
te per i peccati erano bene impiegate le 
lagrime » fu coftretco dirgli : fe perche 
piangeua » e li rifpofe il Beato : Cerche 
il Signore ci tiene per fi da pochi » che non 
.fie fidato lafciarci vn fot giorno fenzi Ali- 
menti, E quel medelìmo giorno vna 
diuota Signora d'Vbeda mandò due 
altre Tome cariche di vitto . 

^ Nel Conueato di Baeza vi furono 
in vn' Anno più di 18. infermi» fenz' 
altri 9. che portorono dal Galuario » e 
non efsendoui materazzi » ne lenzola» 


ne pure vn medicamento » chiefero li- 
cenza al Beato per andar à procacciar- 
li nella Città limili robbe, che non la 


yolfe concedere » col dire » ch'iddio 
haurebbe -prouedtitò ; Sene andiede 
poi alianti il Sandfsimo Sacramento 
per raccomandarli quello bilbg no 
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Del B.Gio ideila Croce, loj 

/ènz’vfar altra diligenza » furono man- 
ledaci al Conuenco più di 24. mataraz- 
zi e gran quantità dicamifce, lenzola» 
. c cappezzali 9 & vna femina hauendo 
veduto portar li noue infermi) fe n’an* 
diede ad Ibros luogo vicino à fiaeza > 
c portò jo.Polaftri > fenz’eiser data-* 
peruenuta 9 che dall onnipotenza di 

DÌO a 


- In Granata andiede vn giorno il Pa- 
dre Procuratore à dire al Beato Gio- 
uanni 5 che non vi era da mangiarci 
per l’altro giorno 9 c che farebbe dato 
bene prouederlenc 9 & hebbe in Rj- 
fpofta : che ancora rcfta.ua à Dio tempo 
di prouederlit fcnxA voler accufarlift 
prcjlo la ribellione 9 c non li volfc con- 
. ceder licenza 9 come ne anche l’altro 
giorno) nel quale all’improuilò fo- 
pragiunfè vn huomo ricco della Città» 
e chiefe > fe haueuano di bifogno d’al- 
cuna cofa per il bifogno del Conuen- 
to» e che glielo douefsero palefar fu- 
bitO) fendo 9 che vna voce interna non 


l’haueua falciato dormire quella not- 


ai. 


G 4. 


te 


J 





• ^ k 

te j dicendoli : Tu te ne /lai regalato ì» 
*tua cafa ■> e li Religio/i delli Martiri no» 
< hanno da mangiare , e palefatoliil tut- 
to diede vna grofsa elemcfina > colla 
quale fi rimediò al tutto * .s» . . 

f Vn’alrra volta patendoli la medefi*? 


maneceflìtà àdiede tré volte il Padre 
^Procuratore a chieder licéza per andar 
à cercar qualche foHieuo , & efsendo- - 
li ftata negata rifpofe. Auuerta Vo- 
ftra Riuerenza > che pare efièr quello 
vn voler tentare Iddio > fé nè forrife il 


Beato’, e poi li dilse . AndatefgUuo - 
lo prendete vn Compagno , ma vedrete 
tomeprcfto vi farà Iddio rimaner con fifa. 
Aflìemecol Compagno lè n aodiede^ 
efso Procuratore alla volta della Cit- 
tà , & à mezza ftrada inoonrrorono va 
-ftfiniftro della cancellarla , ch’iaròo- 


r'm ito del loro viaggio li dilse non va- 
dino più innanzi Padri , prendano 
bensì quelli dodici feudi- d’oro cauati 
da vna condanna, che dalla giu ftitia_, 
poi è fiata applicata al loro Conueifc- 
to > c con efiì fouuengano à i prelènti 

bifo- 
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\ Del B. Giade Ila Croce. ' ioy 

bi fogni t Se ne ritornò molto con fu io 
il Procuratore» rooftrando rofsore di 
•comparire auanti il Beato» che carità- 
tcuo Interne le riprefe per la poca con» 
,ixdenza*hauuta« . n- 

• ytfn altra volta nel menare il Beato 
confefsaua Donna Giouanna Pedraza» 
andiede il Padre Procuratore à chie- 
der licenza per cercare il vitto, noa_* 
efsendouene modo da comprarlo.» e 
tré volte gliela negò» il che fentito 
dalPiftelsa Signora li di fsc y fé per- 
che non glie la concedeua > già che** 
non lì poteua rimediar lènza cercar- 
lo . Non glie l’hò concefsa » foggiun- 
fe il Beato perche prefto ci farà porta- 
ta Pelemoftaa >e fi euttaràil viaggio ? 
e l ? efier modelli nel cercare. Finì di 
confefsarfì la Signora, e rirornando- 
fene à Cafa » per la - firada trono vna 
. Donna > la quale rifpolè alla Signora^. 
. fodetta» che l’interrogò doae andalf 
fe, che andaua à portar quattro feu- 
di delemofina à i ~ ~ H 

gafserq 


,acciòp 



itan\Scalzk, 
Iddio per il buou^ 






io 6 Compendio della Vita 
efito dVna fua lite pendente , & ìnj 
termine di darli la fentenza, Et all* 
hora rimale chiarita la Signora , che_» 
tal foccorfo fofsc flato dal Cielo riue- 
lato al Beato Giouanni ; E di limili 
Prodigi i^occorfero molti ne i Con- 
uenti della Pegnuela. Gordoua>& al- 
tri» eh e per breuità tralafcio > Dirò 
folo » che il Beato era Iblito dire > che 
li luo Padre Procuratore doueua efse- 
re vn’ altro. Giouanni J pera in Dio » 
sj che colla fua oratione , e confi- 
jc^fj^ w denzain Dio > lènza par- 
-tir fi dalla Cella > ha— 

Mta ~ uefse forza dì nbj v , 
g 0 , T cauar dalle mani del Crea- 
tore > e dal feno delle 
creature fedeli . _ 

|HRg|^, 0 relemofi-iirì 
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Q Verto è colui 5 che fi vàiamente 
credeua , fi fermamente fpera- 
ua > e fi ardentiflìmamenre amaua Id- 
dio ) verfo chi moftraua fi ecceffiui In. 
cendij del fuo Amore ( le pur nell* 
amar Iddio vi fi puoi dar eccedo) che 
di Colo amarlo pareua»che vi u erte ; 
Sono ineipiicabiii ie continue anfietà» 
e ioipiri di quei Cuore innamorato > 
che non proferìùa parola $ che non 
folle di Dio 5 e fi ardente 9 ch’accen- 
deua T Anime nel Diurno Amore * Af« 
fermaua > hauerli Iddio fa età quella 
gratia » che nefiuna occupatone» nef- 
fun negotio» ò altro erano badanti à 
diftorlo da quella a moro fa attendono 
verfo Iddio à chi fempre moftraua-# 
d'amare » e riuerire » e che fuori di 
Dio non ri troua u a confidatone in at- 
"*"• * cuna 


z o? , Compendio della Vita 
^creatura , e che ftimaua più A o 
fiàfe in grafia , & amor Tuo , ancorché 
folle patendo terribili pene per tutta 
yn’eternità > eh’ il gufto hauerebbo 
prouatp nel goderlo vn’eternità inde-, 
ra v fé Tvnp potere efler fenza l’altro. 
Il Giorno di Natale li moflrorono cer- 
te Religiófe, ) à cui. era andato à dar 
le buone Felle ) il Bambino Giesù 
dormendo colla Tua tefta appoggiata 
(opra vn'alrra d’vn morto s e prelolo 
in mano proruppe in amorolìinmeefa- 
gerationi , dicendo ; o mio - Giesà fe gl* 
dimori m'hanno d’vccidere 9 ,adc (fo è il 
tempo . Quello Diuino amore l’alie.-? 
naua tanto dalle crearure 3 che li pa- 
reua » non eflerui Mondo al Mondo* 
e quando era collretto trattar con elle 
ne prouaua.difgufto, che li veniuape^ 
rò mitigato dal Tannerà grande di 
diradarle à Dio . Èra li potente la for- 
za del Diuino Amore 5 & in tal modo 
lì era impoffèFàto dell’Anima fua> che 
molte volte s fuggi ua Jo llarein Cella* 
per non eflèr trouato rapito, da_* . 
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T>elT3.Gi0: della Croce, log' 
quello» & affermaiu, ch’era si gran- 
de la conlolatione fe ntiu a l’Anima_* 
fua » che non ardiua Ilare in parte rac- 
colta, perche la debolezza della Tua 


natura non era capace à fopportare_* 

- gl’influfii del Diuino Amorcjdicendo: 
'Temere non li fuccedeffs in publuo alcu- 
na cefo, notabile , e per queflo tralafciaua 
il Sacrificio alcuni giorni i E che fuppli- 
1 catta Sua Dìuina Mtxcftà voleffe tnu/go - 

> rir la fu a debolezza , o pure toglierlo dot- 
quefto Mondo . Aadaua lèmpre canto 

’’ vnitocon Dio> che per farlo trattar 
il d’altri negori; , bilognaira farli grand’ 

• imputi?, acciò vi applicale , e fi Tue- j 
5 gliaflc da quell’amorofo fogno ; e per 

rifuegliarfi alle volte sbatceua alle_» 
muraglie gl’articoli delle dita , che 

• quali lempre portaua fegnati , & altre 
volte fi riftringeua vna catenella , che 

• portaua, e fi fortemente , che faccua * 

> i caturir il fangue viuo, come ben fpef* 

! fo copia di quello fi vedetta apparir 

fuori nelli veftimenti , e tal tormenta 
, , vso per il eorfo de mok’Annii E nel/ 


* 


Ilo 



medefimo tempo , ch'iddio con tanta 
# violenza li toccaua gl'intimi nafcon- 
digli dell' Anima Tua , lo coftringeua , 
anche ad'adcmpire gli oblighi efterni , } 
della Carica , e dell'obbedienza > E fi- . 
fendo flato vna volta vifitato da Tuo 
fratello Francefco di Yepes > quefto 1? 
malinconì grandemente, per vedere » 3 
ch’il Beato non li rifpondeua à tono » ; 
dal che accortofene dille : che cefo, vor - . 

' refi e} Iddio no» mi per mette altro tempo • 

Da quefto Amorofo Incendio nac* . 
quero gl’Eftafl , che lo rapiuano iben - 
Ipeflo quando difcorreua di Dio con, 
grand’ammiratione , e diuotione de- 
gl'Aftanti , come fi riferifce nello.. 
Croniche > nelle quali fi poflono rico- 
nofcere » tralafciandofi in quefto 
Compendio per non trafgredire lo 
eggi della breuità , che s’e prefiflà .q 
Mà tra l'altri è memorabile il Cafo 
. fequente . Difcorrendo con Santa Te- 

. r 1 J1 l ^ • \ m n 
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Del B.Gte: della Grece, in 
t oltre in quell’oceano immenfo » che 

• non potendo re fiacre le forze huma- 
! ne a g far dori de i lumi celefti » fc ne 

\ refero tributarie , -e crebbe tanto fini- $ 
» preflìone celefte, che fi portò dietro le 

0 il pefo del corpo colla facilità 5 chej 

t l’Aquila portarebbe vn Ruffignolo»' 
j s’attaccò alla fcdia per refiftere a_» 

1 quella tanto dolce» quanto potente 
f violenza» ma non potè neanche inj* 
h quefta forma refiftere all’ aniorolàj 
f Tirannia » fèndo che con tutta la fè- 
J dia fu eleuato lino ai foffitto del Par- 
ili latorio» sì grande fu la violenza Di- 

> «ina , La Santa » che con grandiflitna 
) attentione alcolraua le parole del 

Beato > prouò li medefimi effetti » e la 
medefima violenza» venendo anche.» 
j lei rapita; Entrò in quefto mentre la 
. Portinara a far vn’ambafciata » e ve-* 
b dùto quel portento!© lpettacolo 5 rima- 

> fc fuori di fe , e domandando doppò 
. la caufa alla Santa di que Jl’Eftafi me- 

* rauigliofò » li ri/polc quefta » che di- 
. fcorrendo il Padre Fra Gio-anni del 

Mi- 


ni Ctmpendiodella V ita 
Miflero della Santiflìma Trinità conJ 
parole più che humane r e concetti Di- • 
nini ? & amorofi efponendo fourane 
notitie l’haueuano fatti vfcir fuori 
di le « 

Era tnerauigliofa la Grafia m olirà 
uà nel difcorrere di Dio a chi tanto 
amana 9 il che faceua con parole tan- . 
to potenti 9 ardenti 5 & amorofe 5 che 
rapina le Anime , a fegno tale 3 chc_> 
à molte Perfone conuenne reftarein 
diali» fornendoli parlar lì dolcemen? 
te delle Gradezzc di Dio, e perfettio- 
hi Dinine , come faccclTe a S.Tereliaj . 
& a molt’altre : fiche efd Santa erajo ?■ 
Ut a dire , non poterfi difcorrere di Dio 
eoi Padre Fra Giouanni , perche fubiio 
vfciua di fe > e faceua vfcir gl’ altri* 
Due , e tre bore alle volte lùccedeua 


il difeorrer di Dio , e le perfone » che 
Talcoltauano rimaneuanosì pendenti 
dalle lue parole , che tal tempo li pa-r 
rena vn minuto > sì grand'era la dol- 
cezza inrrioìeca prouanano cauian-, 

do in vna vehemétiihma CQmpuntionc 

WÉÈfe de* 


Del B. Gioiella Crocei r r 3? 
l» de’fuoi peccati , rauuedendofi iieJPau- 
i- ucnire, & rn altre accendeua vn fuo- 
ic co d* Aro or Dittino » che pareua volci- 
d fero neli’amare competere con i Sera- 
i fini . In altre imprifionaua vn gran- 
fa didimo defiderio di patimenti per 
■° Chrifio » nel che haueua sì efficace^ 
1- gratia,che affermò vna perfona di ere- 
dito , ch’eflèndo fiata dal Beato efor- 
ht tata a {offrire con patienza i trattagli» 
et c he le parole proferte» & il modo, con 
ufi cui le proferii! a hebbero tanta forzai 
ti appreso lei» che nelfauuenire defidc- 
é rò tempre i trauagli per combattere» c- 
mettere in efecutione li Documenti 
l del Beato .* e tutti affermano » che le 
i fue parole non erano fredde »>ma ar- 
»• denti, & efficaci, e che haueuano la 

6 virtù nel medefimo tempo » ch’entra- 
Aj nano ne’ cuori, di portar feco quel 
si tanto perfuadeuano . oltre che toglie- 
p* nano tutte le difficoltà poteffero darfi 
si nella loro effecutione » nel modo ap- 
Y 'punto , eh 7 il fanno le parole di Dio i 
n* E per quello diccuano molte Perfone 
W. H dotte . 
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ligbfo\kra%dat& d<t^. 

Dio per grand’ vtile delle genti > e eh’ erx 
la Tede in opere , e la Dottrina di (Jori— 
fio in fatto. Quelli, che lo conucr- 
ftùano diceuano hauer praticato con 
vn Cortigiano del Cielo, le di cui pa- 
role fpirauano fantità per la grande 
abbondanza del Dittino Amore , che 
lui pofledeua : Diceua vno , che men-% 
tre dimoraua feco non fi ricordaua di 
cofa alcuna del Mondo > Et vn’altro 
huomo ammoggliato diceua , che fe li 

> hauerebbe volen fie- 
li pròpri; Figli , e^lSóri- 
forteper andar dietro il Beato,goden4 
'do le parole di vita Etèrna > Et era_, 
cofa rara > che già mai gl’vditori /? 
fhmeorono di fentirlo difeorrere di 

ita con c tìplo fa ceui*e 
, che nonconcepifle 

_ iórar la fuàjyita^ ve^' 
nendo alcuni da Paefi lontaniflfimiper 
fentirlo , 8c hauer feco commcrcio.Ne 
1 Conuenti , doue lui era Superiore ’ 

follecitauano groffitiaii i loro affari 
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£V/ 5 . Gto'Jeìla Croce. 1 1 5 
al poflibile per andare à goder la fiia- 
ujtà della Tua dolce conuerfatione ; E 
quando andaua à coi>fe/Tar le Mona- 
che le. laìciauf fi feruenti nell’ Amor 
piuiiio » cKe pareua hauelfe tocchi li 
cuori di tutti con vna face Diuina» co- 
me raffermano molte > E perquefta_j 
caufa veniua chiamato da molti Sera- 
fino incarnato 9 e Torcia accefaa che 
fa lume >& abbruggia j e da altri Sire-, 
na Diurna 9 che colla fuauità del fuo„ 
canto addormentaua le anime per il 
M ondo, eie rifuegliaua. per il Ciclo ; 

Altri chiamauano grani d'oro > le lue 
parole > fenza miftura; Altri clic colle^^H 
fue parole incantaua nell' Amor Diui- 
no» quelli l’afcoltauano. $ 

Dall'amorofo incendio dell’ Amof,. Spadoni 
Diuinonel quale ardeua l'anima-fira * 
vfeiuano neirefteriore molte fiate lu- 
cidi Iplendori > che lo veftiuano d'vna 
certa Maeftà più che humana. Atteft&_* **■ 
il Dottor Villegas Canonico Penicen-. Miai, 
tiere della Cathedrale di Segouia» ha- 
uer veduto molte volte vfeir dal volto 
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iti» che li caulàuano non minorami, 

rairatione , che riverenza . Donna., 
Angela d’Aleman bizzarriflìma Signo- 
ra nell’cntrar nel Con feffion ario del 
Beato, vidde vfcir dal Tuo volto VIU 
splendore fi grande, che la trafìfse l'a- 
nima , e fu il motiuo, e caufa della fua 
conuerfione, come fi dirà in apprelso » 
In altra occafione quella medefima Si? 
gnoralo vidde circondato da vn grafia 
lume con vna rilucente diadema in.» 
tetta ; E molt'altre volte lo vidde ve- 
fiito di lucidiffìmi Iplendori . Anda^ 
tofi à confefsar dal Beato Giouanni 
vn Rehgiofo vidde vfcir tré volte, che 
fu aperta la porticella del Confèflìo-, 
nario Iplendorc fi grande, che l’abba- 
gliò la villa à fegno tale , che la terzj^ 
volta non fi potè attenere di dirc, che/ 
eofa c quella Padre nofiro? Prouòa 
difgufto il Beato, che quel Religiofo 
i’haucise accurato > c volendo disfare 
il Mifteró portentofo , l impofe filen- 
tio ; Finita laMclsa vn giorno lo vidri 
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Del B.Git: delia Griìel ni 
eì de vn fiudente fecolare partire dall* OMtfM 
i*! Altare con vn fplendore fi grande nel w w 
u vinche ancorché lui non hauefiè ani* « »« 

)- no di lafeiar il Mondo li trafifie tanto 
kd il Cuore fpett acolo fi Diuino , ch’hebjj 
« be per bene l’abbandonar ogni CofiLa 
i- per farfi Religiofo Domenicano e f2t 
A vn granSeruo di Diòv furono di?e_» ^ 
dì huomini à trattar certi affari col Éeato 
Si Giouanni > & eflendo quali notte vid- 
rii dero vfcir dal fuo vifb belliffimi fpletf» 
ii dori 9 e partito/? con gran diuotione » 

» lo predicauano poi per vn Santo,qual’ 

& era da per tutto ; Molt’altrc volte fìr 
i veduto con quelli fplendori più,ò me- 
jl no, fecondò il voler Diuino > 8c in fpe** 
j eie quando vfeiua da fare Oratione, ò 
finiua di dir la Mefla i e per quello lo 
[U chiamauano Serafino incarnato* Et in 
le vna occafione vidde vn Serafino , che-> 
w con vna fiamma d’ardente fuoco li te- 
li) riuà l’anima fi delicata, e penetratiua- 
jt mente, che caufandoli aflieme pena, £ 
gloria ecceffiua , gliela iafeiaua arjMJ 
colle viue fiamme dell'amor Diuinq. i 
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Ii8 Compendio ama Vita 
2 ?" La Tua Carità ver fo il Proilìmo fi 



» e non tanto in 



del Corpo» come ih quello dclPanim z 
l'impiegaua; Et fpecialmente fìi arden- 

• « r* • /% t I r a k . 

i » che erano 
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ij tilt yiu luimcuiàtcmncnce il era- 
no raccomandati da Dio $ Confòlauà 
tutti nelle afflittioni 3 gPanimaua alle 
fatighe , erallegraua nelle malénco- 
nie; Vieravno tra gl’altri trauaglia- 
tiflìm© da vna ofcura nebbia dilpiri- 
to 3 & in quella s’era tanPinoltrato* 
che ftaua ih penderò di parteciparla al 
Sant’ Oditi®» communicatala però pri- 
ma al Beato Giouanni li di de ; Và via 
/ciocco j thè tutto quejìo che tu dtchi non è 
nulla . . Solamente con quelle parole^ 
come fe le hauelfe vdite dairiftelTo Id- 
dio rimale quieto; e confidato, e sban- 
dì da fe tutte Pombre » c dubbi; 5 eh 

lo molellauano . Di limili fiiccefli ve_* 
nefarebbono moltifiìmi da racconta- 
le , che per breuità lì tralafciano . Ini» 

Jk . . 

fommaeon vifeere da Padre accorreua 
à porgere aiuto altrui > doue la fola 

cari- 


Del B.Gio :della Croce, itg 
carità io chiamaua: Non fparammiaua 
fatiga per vtile dei Profilino > affitten- 
do tutti » lènza eccettuar le Perfont • 
E come ie Tue parole erano fi cocenti > 
che pareuano vfeite da yn ardente for- 
nace 3 era marauigliofa la mutanza di 
vita > che cagionauano negl’Vditori « 
Già vedeffimo in Auila il miracolofo 
frutto che fece con eflè> e tanto in ella 
Città > come in altri Paefi cotte fuc-» 
effortationi > cauò fuori molte Per- 
fone dai fango > doue erano fepoltc ; 
Per liberar vn’anima ii furono date.» 
moite percottè vna fera > c per foccor- 
rere vn’altra » cadde per opera dei De- 
monio in vn rapido fiume con perico- 
lo della fua vita , doue certamente fi 
farebbe affogato , fe la Vergine San- 
tilfima non Thaueflè agiutato con la 
fua protettione . Vi era in vnttiofteria 
vna sfacciata Donna > che colli fuoi 
getti , e parole incitaua tutti aUa libi- 
dine > E fopra quefta pofti gnocchi il 
Beato la riprefecon parole fipungro* 
ti , che cadde in terra fuenuta? e mezr 
■ hv , . H 4 za 




mcrnpcvdi* 

za morta, coi colore, & il polfo per- 
duti , & effendoli flati applicati rime- 
di* , ritornò iti fc con tanta abbondan- 
za di lagrime , e fófpiri di penitenza % 
che per dolore deTuoi peccati li eie* 
paua il cuore .* Chiele la confeflionej» 
con fermo proposto di voler mutar vi- 
ta , ma vedendo il Beato , che neceflì- 
taua di più préparatione', e contritio- 
ne per rare vna buona ConfeffioneJ' 
Finuiò à Gordoua , doue fi confelsò, e* 
mutò vita in tal modo , che verticali 
l’habito Francefcano , diede grand’ef- 
lèmpiodi virtù , e penitenza anche à 
quelli , che poco anzi haueua precipi- 
tati colle fue vitiofe operationt. In.» 
Baeza vi era vn Caualiere giouine ir. 
diflòluto, e serenato , ch’era tenuto lo 
Icandalo della Citta; Andatofene que- 
llo à confeflàr vna fol volta dal Beato 
Giouanni , hebbero tanta potenza > 8c 
efficacia le parole dettegli , che per 



HH^fnon trattaua d’altro, che d’at- 
rioni virruofe , & o-rationi» & io font- 
ina era fi rifoluto à difprezzar il Mon* 

' ' ifiBaSldo, 
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do 5 che chiefc licenza al Beato per 
poter commutar li Tuoi ricchi vertici 
Cauallerefchi in altri colorati , e molti 
ordinarij •> c lafciacla fpada* ma noru# 
glie la volle concedere» dicendoli » Che 
nell' interiore difprezAafse al pofsihile le 
pompe » e vanita del Mondo » e nel P eve- 
rsore andafse conforme gl’ altri Qattalie- 
• ri dell a fu a sfera . Con le fpade nude 
vfeiuano da vn’Hofteria due ^uomini 
h accelì nella bile > che faceuano ogni 
sforzo per darli la morte l’vn Poltro • 
incontratoli à paflare iui il BcatoGio* 
uanni , c vedendoli li infuriati » li get- 
tò addolfo il cappello > dicendo : 1 » 
virtù di Gies» Chnflo vi, commando » che 
non vi battiate più , lubito rimafero fo- 
fpeli» guardandoli l’vn l’altro con.ma- 
rauiglia,trà tanto il Bc.no Padre par-. 
Jandoli amoreuolmente li riconciliò» c* 
li fece diuenic lì grandi amici, cheli 
abbracciorono »e lì baciorono i piedi 
Pvn PaUFO , con grand’ammirationc 
dei riguardanti » à quali per tré volte 
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ì 22 Compendio della. Vita 
erano riufeiti vani li sforzi fatti per 
rapacifìcarli. ^3BSSSm‘ 

Ne aduno vn folo eflempio , trala- 
feiando indietro per breuità li molti, 
ne potrei addurre della quantità d’ A- 
nime da lui diftoite dalle vanità , itu 
cui erano ingolfate . Donna Angela _» 
d’Aleman era vna belliflima, é bizzar- 
ra creatura > ch’ai pari della bellezza 
pofTedeua la vanità ili confefsò col 
Beato Giouaoni, e fusi grande il lu- 
me concepì nell’anima fua, perha- 
uerlo veduto circondato di fplendori, 
che abbonì li ricchi addobbi, deprez- 
zò la /uà bellezza 9 e lì tagliò le fuej 
fuperbe treccie d’oro, e burlandoli 
del Mondo , che di lei li era burlato, 

/ì velli vn’habiro rozzo,e lì diede tan- 
to da douero in preda all’ Oratione > c 
Penitenza , che fece merauigliar ogn*. 
vno , che per prima haueuaconofciu- 
ta in Segouia , doue ciò fu cc effe. Nel 
rimuouereie Anime à maggior perfeu 
(ione ? ha ueua va 'efficacia Diuina, co- 
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,G io: della Croce,- ’t 2 ? . 

•■pi jtp . <V • f ■ ■% 0 jr »-• I 

me Io maniféfta S.Terefia Icriuendo 
alla Madre Anna di Giesù Priora di 
Veas 5 che fi querelaua » non hauer iui 
le Monache alcun foggetco » che ma- 
rieggiaflè » & eflèrcitafle le loro Ani- 
me » e dice : O mia figliuola vi lamenta- 
te k torto 5 battendo ini il mio Padre Fra 
G io u art ni della Crocè » eh’ è vrdhuomo 
Cele/le 3 e Dittino } e vi ajficuro , 0 figliuo- 
la yche doppi che fe n*è venuto cofi { , no» 
ho trouato in tutto il Regno di Cafitglia 
•uri* altro fuopari } eh’ intirizzi contanti 
f cruore nella via del Cielo : Non vi pote- 
te credere la malenconia mi reca lafutu» 
lontananza : Avvertite bene ■> th * è vfL-è 
granTeJro quello bau et e co/lì in ejfo Si- 
to fiate dunque in modo-> che tutte delvo- 
Jlro Concento trattino 9 e communichino 
le loro Anime con cflo liti . e neprouaretè 
ben prefio il profitto 5 e vedrete quanta 
andar anno avanti nello fpìrito> e perfet- 
t 'tone , ejfendo flato per ciò dotato da Dia 
di p articolar gratta . Ardentifiìmab en- 
te defideraua ad ogn'vnòil bene dell* 
Anima > confoiaua gl’ Affli tri , inani-* 
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ìpiua i Pu/ìllanimi , quietaua 
vcniuano tentati, & in fine Tutti par - 
ti u a no dalla Tua prelènza confolati 9 
tenendo pardcolar grada, per quietar 
le Unirne trauagliace , poiché fe benej 
ftauano alterate com* vn vallo Pelago 
di Pacioni , e Tentadoni, con vna fola. 
paiolate faccua tornar in calma, po- 

• ttiì 

& Venti obediuntì Patì vna Religiolà 
d’Illullre Santità per lo fpatio di molt* 
anni grauillìme afflittioni di fpirito,i 
lenza prouar alcun follieuo , perche 
nelfuno di quelli la communicauano 
intenderla il fenderò , per cui Dio la 
guidaua , fubito , che palesò al Beato 
lo Rato dell’Anima fua , ne rimale ca- 
pace , e dille qn 
doli animo , per 
maneua, e rimale 
alficurata ; Anche prima _ 

Beato li diceua l’Anima fua 
Religiofo haurebbe capito il fuo *bi- 
fogno, come leguì. Vn’ altra Reli- 
giofa haneua tanra difficoltà nell’Ora* : 
- i. i tione 
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J9e/ É. Gì»: delta Cróce. ìlj 
tìone mentale j che non poteua riti-* 
rarfene ^ancorché lo procura (Te coru 
ogni sforzo moldanni » à fegno chej 
perfa la fperanza ,con Tuo gran ratn* 
marico, non voleua piu trattar di que. 
Ho » io confidò al Beate? V*efubito co- 
gnobbe Porig'ne della fua ditficoltà, e 
gouernandola à fuo modo , riufeì va' 
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virtù® lì U 

Erano le pupille degffocchi fuoi gl ?i 
Infermici vifìtaua con amore paterno* 
e gl* accarezzati» dandoti à mangiar 
colie Tue mani , e nettandoli li vafr 
più immondi , e non vi era cola per 
abietta , che fofìc , che non la pratti*-= 
caffè con loro j Quando era Prelato 
; fpendeua abbondantiilìmamente in eC< 
t fi , dicendo, che per lo fòccorfo , c_r 
j regalo de grinfermi non vi fi doueua 
allegare neceflità , nepoucrtà. Ordì-* 
i nò fiportafle vna bcuanda per vn'Lai 
|. co nella quale fì doucuano fpendero 
; lèi feudi, e fé douefle collare fei mila* 

, dui li haueffe hauuti , haurebbe fatta 
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1 2 6 Compendio della Vita * 

l’iftetfo. Ritrouandofi a/Tente di Baeza 
nel mentre cflèrcitaua la carica di 
Rettore di quel Conuento» Vamma-Jj 
lo vn Laico , ch’il Padre Prendente-» > , 
per varie feommodità vi erano nel 
Conuento , mandò all’Holpedale, do- 
ve veramente con gran carità, epu-J! 
litia fi trattauano gl’Ammàlàti» cflèn-' 
do quello il luogo doue fi portavano* 
* li Religiofi della Pegnuela, prima che 
vi fi fondafiè il Conuento in Baeza_»: v 
quando ritornò il Beato, e ciò feppo,^ 
n’hebbe vn fiero difgufto,e doppo fat- 
ta vn’afpra riprenfione al Prefidento 
per la mancanza di carità , mandò a 
pigliar il fuo infermo > come fe foìfe 
flato vn ricchilfimo Teforo > e lo ferai 
con si gran cura, e vigilanza , come fe 
fofle flato il Generale della Religione; 
Et in certa occafionc mandò ad impe^ 
gnar vn Caliec per comprare à gPIn- 
fermi Medicine , e Regali . 

A tutti gP altri poueri lòccorreua.» 
con quanto poteua . Quando era Pre- 
lato ordinaua al Portinaro» che nox_» 
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Del B. Gioiella Croce. 1*7 j 
mai alcun ponercllo > fenza 
dar rclemofina * e che fe per far ciò 
non vi Folle > li fi facefiè auuifato, che 
farebbe ftatafuà cura iltrouarlo, & 

r * * K . % - • 

ancorché l’Anno folle fterile » per 1*_» 
là Pouertà non haueua à mancar mai» 
anzi che negl’Anni più Iterili faceua., 
più abbondanti le vifcere della fua.* 
carità » e mai li mancaua che darò. 
Soccorro» fecretamcte li poueri ver- 
gognofi con denari , e vefiiri, & altro 
accertano con grandi fimi o giubilo; Et 
infine il Beato Giouanni moftraua à 
tutti vifcere amorofe » e pie tote » con* 
lodandoli > rimediandoli » & inftruen- 
cf oli nella fallite delle loro Ànime la- 
Fciate tanto raccomandate da Chrifto 
Signor Noftro » quando partì da que- 
llo Mondo. 
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V* ammirabile la fuaPrudéza,co- 
me molto bene rnofìro nel gouer-, 
ho de Ili Conuen ti, doue fu Superiore* 
nei qual tempo ogn* vno haurebb<L> 
vólfuto elìscre fotto il Tuo Dominio » 
perla gran difcrcttezza 9 con cui go- 
uernaua> accompagnata da vna amo*' 
rofa itiauirà , & efficacia per Gradare 
4 Dio le Anime di coloro , i corpi dei 
quali alimentaua . Era quella Pru-: 
denza più che humana , perche quan- 
to doueua fare , locoufultaua prima_, 
con Dio nelle Orationi, nelle quali fua: 
Di u ina Maeftà l’infegnaua quello có- 
ueniua , e come quella fua Prudenza 
^ipendeua tanro da Dio , era grande' 
Pacierto nelle fùe qperatiòni > Riprcri- 
deua.li mancamenti diferettamente »,é. 
così li colpeuoji reftauano non pieno 
pentiti de gPcrrori , che guftati del 
' ” & J* . modo* 
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Del B. Giade Ila. Croci, ] ii£ 
modo, con cui erano riprcfi . Vn Re- 
ligiofo, doppo hauerli battute le {pal- 
le per vn mancamento, li baciò la (na- 
so» dicendo iSpero t che efuefta mano hab - 
Ha à tenere gran gloria nel Cielo per qae- 
fi a anione : yn’altro per efler flato ri- 
pr efo dal Beato s'alterò, dando licen- 
za alla bocca di proferir quel tanto li 
fomminiflraua la colera » mà il Beato 
proftratoTeli a i piedi non s'alzò Anche 
l'altro non sfogale alquanto la Aizza, 
ch’in fe reuerfus , rimafe confuib nel 
vedere quella prudente humiltà > o 
proflrato A anch'eflò a i piedi del Bea- 
to li chiefc humililfimamentc perdono 
del fuo ardire » e quello l'abbracciò 
amoreuolmentc, fiche d’vna fola at- 
tiene cauò Iddio frutto per ambe due» 
& edificatione per altri i Molte volto 
diflimulaua il dare le reprenfioni per i 
mancamenti » fecondo; li pareua più 
conuenirfi , per non inafprjre fl colpe- 
noie» finche fi trouaffe quello in flato 
di tolerarla con frutto . Hebbe non_» 
sò che da dire con yn Predicate^. , & 

«k , l arri- 
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130 Compendio della. Viti 
attillato il giorno, & hora, che doùètta 
predicare 9 elfendolì di già incornili-» 
Ciata la Mcfla Grande > mandò 'à dire 
al Beato , che non poteua predicare» 
per trouarlì male» domandò il Beato 
fe ftaua al letto * e faputo di nò 9 tornò 
di nuouòà farli intendere il manca- 
mento grande faceua » ma non giouò 
nulla j Non già lì turbò per quello il 
Beatòj ch’ordinò li feguitaflè la Mella» 
Se au ui là (Té 9 non elTèrui Predica $ e 
doppo trattò il lodérto Predicatore da 
Infermo per lo Ipatio'di quindici gior- 
ni j & à quelli , eh’in quello tempo lo 
Vennero à cercare ? riipondeua» che.? 
ftaua ammalato, e che perciò non po- 
teuivfcirftfori elfo Predicatore, Dop- 
po tanto tempo ammollitoli Toftina- 
rione del Rcligiofo nel vedere la gran 
patienza con cui lo tollcraua il Beato, 
Quello prefe il tempo opportuno di 
darlivna fiera mortificatione per lai» 
Ina impertinente oftinarione, che notti 
fi era curato macchiar Tillefla riputa- 

t ione con tale mancanza* 1 - kr 
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2>/ B. Già ideila Croce. IJ! 

4' Jn tutte le occasioni > & anioni» che (Giudi* 
fe li prefentìuano dfeflèrcicar la Giu* Vu . 
ftiria , la pratcicaua con grandiflìma-* 
toerfettione , lenza che humano ri fp et- 
to folte ballante à farlo retrocedere* 
dal giallo * Quello principalmente ac- 
cadeva nei Capitoli nelle elettioni , <im«* 

dandoli fuo voto à chi la conferènza 
li denana più meritarlo : L’efsercitò 
anche ne i contratti ; ólterùando le 
conditioni li poneuan© nelle Icrittuce > 
quando fbndaua qualche Conuento » 
d altra memoria . Eflcndo Rettore dì 


Baeza venne vn’huomo à portar certe 
Meffè»che voleua » s’anda Itero dicen- 
do ogni mattina lino il tal giorno» fece 
rAmbafciat* il Portinaro > <mà elTendo 
Hate prefe delle altre Me fife (ino quel 
tempo » li fece dire » Che le li conten- 
tati a » che finite quelle vi* erano » fi dì* 
ce fiero le fu e » l*hatierebbe Fatto vo- 
lentieri , al che replicò il Pomnarov 
che douendo finire dentro tré» ò quat* 
tro giorni quelle vi erano/fi poteuano 
benilfimo accettare quCft’-altre » log* 

l 2 giunfe 
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-, £mnfe il Beato : U mio oblilo è di di? la 
. iiì iteriti ■, e non ingannare m flutto , del te* 
fio poi Iddio -bk la cura di noi altri ■> conte 
anche di darci il neceffario in quella 
forma iolicentiò confido , e m ordii- 

CcitO » t *' ìi 'f 

9 , ' •*'*.**• * 

fvncMt. -, In due modi s’elsercitar la Fortézza 
nell’intraprendere * e.neì foffirire : Con 
fe grandi tendenti alla gloria di Dio 
intraprefe il Beato Giouanni y conica 
vna ne fu la Riforma della Religione 9 
opera tanto più inixgne ebe fondarla » 
quanto che maggiori, fono • le contro- 
uerfie j che per ciò nafoono \ non prò* 
uandofene.già tante in fondare vna 
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Religione da principio ; Quella rifor- 
mala portò auanti con vna coftanza > 
t magnanimità muincibile,& ancorché 
per quella caufa patifse grandidime 
perfecutioni di carceri , battiture , dif- 
prezzi , & altra gran quantità de traf- 
ilagli » tutti li fuperÒT lènza volerli 
mai piegare ad moina bili difficoltà . 
Quando per quella caufa diede noue 
meli carcerato in Toledo, l’offerfcro > 
Io t. ii (e 
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fe vqleua defrftcre dairimprcfa gran- 
di partiti d'honori , e di Prelatie , -mà 
fali offerte non fecero minima bredci* 
nel fùò magnanimo cuore, rifpondfcn- 
db uoh arifmirabrle coftanzà /che pri J 
tnà fpenderfebbè mille W)lre la vita > 
Che retrocedere dall’incominciata in- 
trap rè fe sche doueua ridondar in fi 
gran gloria di Dio, & vcilèdella Re- 
ligione » e che hauendola principiata 
colla licenza- del Vicario di Chrifto» 
fperada perfeftionarla coll’aiato d'e P» 
fo J Chhfk)' ì - è della fìtaSantiflimaMi* 
dre ; Mentre Mede nelfofferuanzain- 
traprefe il viuere fecondo la primitiua 
Regbte»toon facendo cafo deili mot-* 
teggiaméinti di molti indifereci , che 

foffriu a no a noB ii l ) 






piè Santo di tut- 
ti» e far quelle, -ohe non faceuanef* 
fu no, e per quello patì molte fcom* 
modità nd vitto, e non poche mortili* 
cationi nell’anima» ■ -tf3i 

V La iua Temperanza fu grandi fsima 

I £ nel 
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Contptndìo della, Vìi 

Mi mangiar^, ,c bete » ;jiel Oie»prcn> 
^eua fi poco piacere, che domandato- 
li molte volte, le che cofa hauefse man 
gìata> elsp. pifpondeua afseuer,ante- 
mente non ricordar fene ; Si cqnten- 
tauacon qualfifia cofit , e non li re- 
caua minimo, fafiidio Te bcnfofse fia- 
ta malifsjmoconditionata , non ricer- 
cando altro , che quella poca quanti- 
tà li bafiaua à fofienerq>arcarnent;e la 
pouera vità'j Ma la Temperanza ,'c 
tranquillità^ che haueua nelle lue pai» 
fioni era ammirabile - Vn fuperior.e 
di certa Religione pregò il Beato Gio- 
lianni volefse entrare. in vn ~ 
di Monache , la cura de’qmu , 

parteneua » per rimediare ad vn certo 
vrgentiffimo bifogno fi difficile à Im- 
perare , ch’altro che la fu a fanti tà po- 
teua guarir fimil piaga : Subito entra- 
toli Beato Giouanni nelj Gonuento» 
accorfero tutte le Monache à baciarli 
diuotamente l’habitoj & à palefarU 
tutti li dubbij , i&afflittioni , che loro 
* Jgombrauano ia racnte^Refo.in e/so 

i. [gran 
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Del fi. (Si ideila Croce. 
gran fèruitioà Dio guadagnaaciolivi» 
anima , che fiaua ncJJ’vitima diipera- 

tionc> & agoniaj/\, vu. , \ . 
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La perfettione co » cui compì -il tré voti 

delia Religione. > ài t 
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F V fi grande., e puntuale lVhbe* 
dienza del Beato , e ie quando 
era Religiofo priuato, non vi tr~ urna 
N ouitio , che l vguugliafsc chieda** 
licenza per ogni.mminia co fa fino per 
rappezzar/! ; Quando poi era Prejafo* 
fi moftrò Tempre obbediencitfimo à gl’ 
Ordini de’/uoi Superiori > Stanco il 
Beato Giouanni in Andaluzia , hebbe 
vn’Ordine del Ptnuinciale, ch’andafse 
ad abbocearfidtco inMadrid*» e coiv 
tutto che il tempo rigorofo nel colmo 
dell’inuerno, e trouarfi lui indifpofto,, 
non glie lo permettere, la fera heb- 
be l’ordine, e la mattina s’a^cinfc al 


viaggio, rifpondendo à quelli gliela 

1 4 vole- 


1 Compendio detta. Vita 
voleuano diftornare con vna fèntenzJt 
degna del Tuo gran fpirito . Malamen- 
te potrò io infognate alti Religio/t la pun- 
tuale obbedienza , fe efsi non la vedono 
da me fofia in efsecutione con ogni pun- 
tualità • 

* Il medesimo Proufnciale mandò il I 
Beato Giouanni in vna Città d'Anda- 
luzia à fate certo negotio , & arriuato 
In eflà , ritrouò le cole in tutto diùeB- 
%€ anello fi era figurato } e li venuta I 
Tapprefentato , che vedute anche dal 
Tuo compagno » li diffe : e bene ■> che , 
doniamo faro bora ? rifpofe il Beato . ! 

'Confutarci con Dio nell’Oratione, lì po- 
fè In oratione , e doppo vn buon pez- 
i *20 dilTe al Compagno .* O potiamo an- 
dare à pofla nofira , éjfendo così il giufio 
k di Dio > e dell' Obbedienza j & il Prelato 
commendò molto, che per all’hora 
-■ haueffè fofpefa iadiligenza. Domaa- 

- datole li vna volta {6 haueua tenuta 

• . • * 

tiuelatione d’vn certo fueceflò , che 
|>oJ venne confermato dali’Obbedicn* 
;**■»•* fifpofe : Ber me non vi i ne mag- 

t * ' f • t* T ‘ giorty 
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Drf h.G'wàelhx Crete. 'ìqy 
gioire > ne piti certa riuelatione : che l'Ob~ 
bedtenza. Al pari ddPobbedienza* 
era-la fùa CMferuanzà, poiché lènte ri- 
do il ibean^a*telk> per gl' Atti dellau 
Comrrvunità, lafciaua cjual li folle oc- 
cupa rione ch’haueflè-» difèndo', elfer 
quella la voce di ;Di<S cheìion fi pote- 
ua tralalciare ^obbedirei é d’accor- 
rere , doue chiamane 5 e fèrtiire in-, 
quello voleua fna Maeftà:Saputb' nel- 
la faa infermità*che di fu ori- del Con- 
uento li fi portavano li cibi conditi » 
acorchc glie ii mandafiè vii '• Benefat- 
tore > fubito l’impedii per non-cau fare 
qualche r claflàtkme nella Religione*», 
e con tutto chefoffe vi» prodigio nell* 
Obbedienza > fempre dubicaua , fe ciò 
praticale colla perfettione , eh* era.» 
la volontà di Dio . Ch refe vna volta-, 
co» grandrflìroa furmiltà ad vna Per- 
fidia Refrgiofa ì e di gran fp trito , che 
fuppltcaflè il Sign. Iddio li concedeflc 
grada» per adempire intieramente la-» 
* fua Diuina volontà>eraccommandan- 
dolp quella à Dio 3 vn^giorno nel Co- 
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138 Compendia della Vita 
ro viddc vna Corona belliflfima, e ri- 
fplendente , dandoteli ad intendere > 
dfer quella perii Padre Fra Gip: del- 
la Croce 5 in premio della diligenza^ 
.adopraua , per adempire in tutto ) *• 
volontà Diuin* . ■ 

* * • % ^ + * • •+ * * < • 1 j . * 

Si come era vn Serafino nell’ Amo- 
re, era vii’ Angelo nella Caftità » e pu- 
rità ; Vide nella carne sdentano dal- 
li impulfi d’effo , coinè anche si alie- 
no d’ogni impresone impura, cho 
sébraua vn Cielo doue nò arriuano le 

etempefte, fu tempre ver- 
gine , e si honelliflimo » che parerne 
non hauefic concupifcenza di carne» 
Et affermano i fuoi Confefcori , che 
mai yeniqa trauagliato <dal Nemico 
commune con quelle Tozze tentationi, 
il che s’attribuiua allaoontinua appli- 
catione teneua con Dio » non lardan- 
do modo , luogo , nè tempo cPefsere 
in ciò alsalito, ò pure à grada , che li 
hauefse fatta Iddio vguale alla com- 
partita alla Santa Vergine Tcrefìn., ; 
Fù retrofiifimo nel conuerfàr collo 
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Donne ,mà che merauiglia s’era tale 
con fc medc/ìraoxsaon acconfcmondo? 
per q uapto poteua » <>h<5 JU>a p p iica fse-r 
ro ce|-;>,me4ic-afiiien£i. 5 per non efsere^ 
toccato , ne . v ifto, faceu a Teli ben sila- 
feiare , e doppo il : iuegUo, che poteua. 



zi 2^JJT K "*T “v**» 


eli 



me- 

defiiqq Tocco. dalli pefter, Unacqne 
vn carbonchio in-parte tecreta, perii 
che ne Temisi gran dolore , ch’inopie-* 
go.-tiKte.4e lue preghiere con pio, ac- 
ciò li togliefse da.quel luogo lìmil ma* 
Je, per non efser coftretto ad ifiroprif 
quelle parti, e lìeompiaccfse raddop- 
piarglielo vna,ò pikvplte in altro luo- 
go , efsaudi il Signor Iddio la cartari. 
chiefta-, ; e lifece fuanir il male *noiy 
dandol^alcun’ .altro . Tutte le Ge- 
mine diceuano > che fi vedeua nel 
pi fo Thoneftà, e la Cafiità. Il 
Signor Iddio riudò à Santa TereUa® 
etiti Padre tira Giouanni dellaGroce era 
tutta delle Attinte più pure > e cafhxtbt vf 
fojferq nella fua'Gbufa-*nelta c/uate Jfua 
Dtuwa Maejlà , baueua ripejligrandiiji- 



lòde 


-Te . 

vii T efori , di Purità ^ e Sapienza Cele/tèi 
Ist in vn’altra occafionc'difse la Santa: 
ch’era SSto,e che tate éhà ft'ato tutto il tgi 

fo di fu a Vita j ' Moltidicono gran cole 
•della fila Angelica purità, vrtfichepare 

«a , ch’iddio l’hauefse fantificato nel 
ventre di Tua Madre , altri, che pareuà 
efser folamente nato ner ef« r. **«*■*:» 



tia nd ftio primo Sacrificio > altri, 
che non vfciua dalla fiw bocciò pa- 
rola otiofa ; Et altri , che lo confefso- 
rono generalmente nel fine dell* fu«^ 
vita, dicetiano,che appena trouauano» 

d’atròertenza 
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^wplà qfielj che reca più màraulglra è, 
Trfie nbn folo fù caftifTìmo , mà che àt- 


^ w ** •• wvin gviwiiax naiiH.riiw 

tentati dal Demonio contro la Cafti- 
tà , con folo toccarli le titàni, <6 li pie- 
di coinfcufa di volerglieli bafdare , li 
liberanti dalla tcntatione; VivReligio- 
fo con auuolgeriì folamente dentro 
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Coperta » ch’haueua fcruita per il 
Bcktòifù liberato da vna grauc ten- 
tatiofréi Vn’altro vcditad.vna tonica** 
delBfeato doppo morto, rimafe libero» 
& ad vn altro fuccefse il: medefìmo • 
5Tha. vergine nobile, e virtuofa perfe» 
guitata deriflìmamente del Demonio 
controlla fua Caftità , fece in modo » 
-ch’artiuòà metterà vn’habico vecchio 
t * t fotto i Tuoi vediti , e rimafe 

libera , come fe appunto non hauefle* 
mai haunta tal tentatione,e lèguitan*- 
dio alquanti giornià portarlo , render 
tia si fuatiidìmo odore , che fu c olire tr 
fa leuarfèlOiiefsendodi già notata net» 
leconuerfationi per ij foauiffimQ odof 
re por t'ali a, Itnzafapcre d’onde prò» 
cedefse Efsendo dato corretto ~à 
Beato ì laCciare Vn’ habito afsai vec* 
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indecente >. eh’ vn penero 

ortarne alcun s.ipaf 
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*42 Gompenàh della Vite' 
feria odorifera-, & fra la verità ; Mi 
poicHiii ritifì vfcir la >fragdnzadairh*- 
bito ? refe le dounte grafie à’Dio , fci 
ne prillo* e cognobbero tatti* chiara- 
metejche quelle cofe toccali ano k ftk 
carni pure, e calcificate colla forzale! 
Diuino Amore 4 rendeuano vn odore 
celede, e pretiofo : Ad vn’altra Reli- 
giofa fieramente trauagliata dalla fen- 
iual'itàderuiua d’ Antidoto contro 1 in— 
fernal veleno la prcfeiìza, ola memo- 
ria deljieato Giouanni cofa rariflrma, 
chela prefenza » ò memoria d vn huo- 
mo hauefse forza , di mantener calla 
vna Donna incitata alla Libidine dall" 
Inferno intiero . ’ 

Reiidendofeli impoflibile al Com- 
•mune Nemico far breccia nelle ope- 
«rioni del Beato' Giouanni i nuolfe» 

re 



granomiiuic 1 eu^uw » ma il tutto itl » 
damo 5 rifrouandolo tutto vnito con_> 
Dio; Se n’cra innamorata del Beato 
in AuiU «tóccamente vnavergirtete- 

tnsj nuta 
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Del S. Qmdella Croce. 14^ 
nuca per altro in concetto di virtuola, 
che tralafciando indietro ogni rifpct- 
tO) fcaualcò le muraglie della ■ fua ca- 
ia, e penetrò nella contigua del Beato 
Giouanni , che appunto vi era folo 
dentro» effóndo andato il compagno 
per negotio in vira di quelle Ter rei 
circonuicine, fii grande la copia delle 
lagrime, e l’abbondanza de’fofpiri 
amorofì con cui l’innamorata vergine 
alla prefónza del Beato Gioanni cfprL 
meiia le Tue fónlùali pa/Konf, e gl* aA 
fanni » che per fua cauli prouauà rdi- 
ccndoli, che piò torto fche partire lèn- 
za goderlo, li farebbe da fómedefim* 
data la mortej Fu terribile quert’aflal. 
to, e tanto piò ch’il Nemico del gene- 
re fiumano li efageraua sì buona con- 
giuntura , effóndo di notte , lènza e A 
fórui neflìino in cafi , che poteffó Zar 
oftacolo, vederli prortrata ai piedi vn* 
belliflìma Giouine di lui innamorata 9 
e che per fóa riputatione douóiìa^ 
tener celato il misfatto . 

* Ma niuna di quelle colè cómmofst 
ri.; • pun- 

à' r \ 


144 Compendio della Vi/WX 
punto il Beato à peccare, bensì feiol- 
ta la Tua Angelica lingua incominciò 
con parole tali a far conofcere alla tari 
pinelìa il fuo errore , che pencitafene » 
lé lagrime , che dirottamente per amo n 
re fpargeua , le aumentò nella Peni- 
tènza, e chiedendo^ perdono al Beata 
del fuo ardire , fe ne ritornò à Cala 
Tana, e falua ,come fé mai tal pallia- 
ne hauefse patito, & il Beato Giouan- 
ni refe humilifsime gratie à Dio, che 
l’haueua liberato da pericolo fi elùde? 
te . , Venendo alloggiato il Beata da 
vn fuo Benefattore nel viaggio faceua 
fe ne inuaghì dilui ficraméte vna bel? 
1 illima Giouine , la quale 
niera , che mentre elfo ftaua ritirato 
al letto nel maggior lilentio della^» 
notte, entrò arditamente ini, eie* 
fue prime parole furono, che fe noio 
lacontentaua, hauerebbe.pofta fofso- 
pra tutta la Cafa, dicendo qualmente 
lui l’hauefse yolfuto sforzare,^ di fat* 
to fe n’andiéde à mettere fotto la co? 
perta > che caprina il Beato , il quale 

sbri- 


Del B. Gradella Croce. 145 «. 

t sbrigatati] ente faJtò in piedi > vedendo , 

5 tal sfacciataggine» e li diffe parole ^ta- 
li, ch’hebbecareftia di toglierfdi d’à- 

* - natiti per la vergogna » e confufione» c 
H le ne chiamò pentita i Yn'altra » men- ' 

- tre il Beato palsaua per certo luogo li 

> dii le , ch’andaiTe à dormir lèco» e lui li 
f ri/pofe , che più rollo ftaria in compa- 
gnia d'vn demonio, che con lei. 

Fìi rara anche la fua Pouertà * Sem-: 

“ pre ricerca ua la Cella più poucra » e Pouerti 
mal’airordine » & in e/Ta non poneua_» 

1 altri adobbi , ch’vna .Croce* vn Santo 
^ di carta 9 la Bibbia } 8t il JBreuiario » 

: non cercava ,j ne voleua cola di prez- 

* 20 9 ò che per tale potelfe cllcre ftima- 
3 ta t Moftrò in certa occasione e fife rii 
j piace iuta vn'Imagine dipinta da bu$~ 

j na mano» e volendogliela in ogni mo- 

> do dare il Padrone » non fili mai polfi- 

» bile il fargliela prendere» dicendo noa 

t voler perdere la libertà dello fpìrico. , 
t che godeua ne anco con quella galan* 
r teria • 11 fuo habìto era lempre il più 
pouero > c rappezzato » c le è forte vi 
W K folle ; ( 
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fofse flato nel Conuento- vnteltro piti 
iafeno» quefto prendeua .y e lafciaua_» 
quello >■ Quando era ■Superiore » prò™ 
curaùacòn ogni Audio togliere daRe- 


- * ■ > 

* 


x> ~ muaiw •i»4iU'5criw * C po* 

uerta > Gom panie vn giorno tra gl’al- 
tri Religiofi ^nò“ con vii cappuccio di 
robba piiYfottiicdegJ , altri',-& hauen- 
doglielo notato alcuni , à. quelli èlTo 
arditamente rifpo fe: UH abito non fare 
il Monaco » & in oltre y non fare ne an- 
che l ef senza- 'di' Il a fatuità nel) 'a pouertUìr 
ricchezza del vefiuo . Quando ciò diffè 
il tal Religiofo,non fl credeua già che 
lo fentiflè il Beato Giouannuma li fuc-, 
cetfeal contrario > e ne riportò in pre- 
mito di fl arguta rifpolte vn’afpra ri- 
pffcnfìone » infegnàndoii-ppinaa >; doue 
cònfifleflè la fanti tà »' e 'toltoli il cap-. 
puccio li diede vn altro molto poue*v 
ro>e ftrap&zfcato ^dandoli in quello 
modo ad intendere» che tal vefiito de- 
iiotaua l’aufterità» e poumà,e fé que- 
fto non aiutafle alla perfettione ogni 

-i Reli- 


Del È. Gioiella Crocè» 147 
■Religiòfo potrebbe à polla Ria andai* 
vellico di feti 5 e d’altre galanterie. 
iStd quidexiftis in defertum •videre ? hff<- 
mìnem mollìbus •vcjìitum ? Nelli Con- 
centi da*lui fondati non volfe ammet- 
tere le grandi entrate» e pofleflìoni •» 
le veniuano offerte» volendo pofledef- 
lero poco » acciò i Réligiofi ftaflero 
più pendenti dalla Prouidenza Diui- 
na> Era fpogliato da ogni cola mon- 
dana 5 & era folito dire: Che doppo che 
fi era pofte in nulla) nulla fi mancaua • 
Quando Rana in rranlito domandòper 
flmor di Dio l’h abito per fepell irli» 
-Diede via vn piccolo Ritrarrò della_. 
Madre Santa Tcrelìa» che teneua» du- 
bitando che ^affetto le porrauay non.» 
llmpedilfè'in alcun conto lo fpirito, 
dicendo ; C he ad vn uccelletto tanto li 
reca impedimento » lo /lare attaccato ai 
vn filo » come ad vna corda » mentre per 
je/fer legato Ihmptdifce il volo ; Ma non 
lòlo ne ftaua difunito» e fpogliato dal- 
le cofe temporali» ma anche dalli pia- 
ceri fpiricuali » come Ci vede* neU’altif- 

... K 2 lima 


14 $ Compendia della Vita 
lima dottrina delle fuc opere; Et inj 
lbmma elso fi'i vn vero poiiero di Ipi- 
tiro » e di fpirito fi feparato da tutto > 
che tutto pareua fpirito. Sul principio 
s’àhdàuanó introducendo fontuofi ap- 
parati nelle fue Chicle, i quali feccj 
vendere il Beato Giouanni,intenden- 
do 5 ch’iddio voleua cfser Teruito da> 

•“ | poiieri con gran diuotione } e con al- 

t retanta humiltà > e pouertà . Nella,* 
Città di Baeza per non efièrui panno* 
per adornare il pulpito, doue fi doueua 
àll’hora predicare > vi fa porto per 
• àdobbo vn mantello d’vn Rcligiofo, e 
ne rimale edificatiflimo ogn’vno di 
quella pouertà , vedendo due Predi- 
catori in vn meddìmo pulpito* vno 
muto* & vn’altro* che parlaua» vno eh* 
ìnlègnaua colla fua vifta > c l’altro 
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JEI la virtù dell a Religione fu ra- 

_ ro j bauendo grandiflìma cura» 

che tutto quello apparteneua al culto 
Diuinojftelsc pulito» e benall’ordi- 
ne » e lui mede/imo > eflèndo fuperio-i 


re » andana fpelse voJre ad aggiutaro» 
il Sacrirta-à porrei fello gl' Altari x & 

m ^ jil ^ a • ir aA 

t» e 




puiitia d’efsa.-. Era deuotifsimodelli 
Miftcri della Fede» che celebraua cor» 

*. i * '"*W # «i * • « ^ J jl H # > / 7 1 8 ^ 

fi gran deuotione » e tenerezza , ch<^» 
edificaua tutti } Ma iguguello della,*' 
Santifsima Trinità s’ingolfaua tanto» 
che fi perdeua de villa > pàriaua d’eA 
fo » c delle perfettioni Diuinc altiifi- 
mamente» e ben fpeflò diceria Melsaj 
della Santifsima Trinità» & interro- 
gato r perche ciò facefse » rj^pofe.Prr- 
ihc la tengo per il maggior Santo del 

- K $ Cielo* * 


Religlo,' 

ne* 
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Cielo s In Veas celebrando Mefsa del- 
la Santifsima Trinità nell’atto dcllst^. 
Conlagratione , grapparuero le tre 
Piuine Perfone in modo incomprenfi- 

bile , circondate da vna belli/Sma » è 

- 1' w ~ 

fuminola nuuola , e furono tali le co- 
lè »; ch’iui viddej chefìi sforzato ad ef- 
clamare,e dire: 0 quanto faranno gran- 
di le felicita goderemo nella vi fa dell a - 
Santifsima Trinità « Et in certa occa- 
fi one difs#advna Santa Religioni : In 

modo tale partecipa il Signor Iddio à me 
peccatore il- Mifero della Santifsima T ri- 
nitk $ che fe Sua Diuina Maeftà non ani 
tafse la mia, debolèz,z,a con particolare 
foccorfo del Cielo \ farei cojlretto morirei 
v f Teneua fingolarifsimo amore all’ 
humanità di Ghrifìo 3 e con grandini* 
ma diuotione celebraua la fella del 
fuo Nafcimento , e per rapprelentaro 
quello Santiilìmo Millerojteneua mol- 
ti Religiolì impiegati , e lui pili di tut*‘ 
li s’affatigaUa in moflrare il teneriflì- 
mo amore portali a à li Tanta memo- # 
ria ; Et era lì grande la fella > m* 
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DelB. Gtoidella Crocei x 5 i 
grezza moftraua in tal occasione > che 
fé ne vicina non poco dalla Tua ritira^ 
rezza folita. - \} 

Portaua poi fi cancellata nelPani- 
ma la fua Santifsima . Palatone , che 
qualche v;0lta lo toglieua da fenfi il 
dolore prouàua nella fua riflefiione ». 
&in fpecie quando la Chiefa cele*, 
braua quelli dolorofi Mifteri j Dimo*. 
raua l'anima fua in mezzo à quelle^ 
Sac ratifiime piaghe , ch’erano il Tuo 
njdo , doue dolcemente ripofaua* Em» 
trato nel Comiento di Monache di Se-t 
gouia, per confelsare yn’inferma -par- 
lato. auanti vn’Irnaginc di Chrifto,che' 
naturalmente rapprefentaua quello 
Miftero , Cubito li fi infiammò il vifo » 
e mutò fembianza » e quando non fi 
fofsc sforzato refifiere al motto inte-t 


riore » di già fe nc andaua in jEftafi ; 
pafsato poi poco innanzi giunfe ad 
vna Croce , che ftaua nel Clauftrp col- 
la quale fintamente s’abbracciò, e 
proruppe in.diuote parole, che per ef- 

noiij.capico«q Je^Mow 

K 4 nache 





■ 


ri 




mfi 



nachejche vedendolo però in ateo fl 
pietofo credeuanoal certo fé n’anda£ 
fe in Eftafi , come li farebbe fticcefso , 
quando non hauefse fatto ogni sfòrzo 
T>er vietarlo. ^ * é*mii v ol... jasi 
P^In efsercitij acerbilfitnl in memoria 
della Paffione di Clirifto fe la pafsaua*i 
Venerdì 5 nel qual giorno fi priuaua 
di tutti li piaceri del Mondo » Se inco- 
minciauail fuo pranzo in quelli gior- 
ni con piante di Ruta $ e d’altre herbe 
amariffime. Vna volta li fi prefentò 
auanti grocchi corporali Chriflo No- 
stro Signore impiagato j [incelato y e 
diformato come appunto fhaueuano 
falciatoli fnoi Nemici, l’effetto ohe 
caufàlse neiranima del Beato Giow»- 
ni tal vifione , non mi ^voglio si unga è 
nel racconto » efsendo tanto ficile la 
cottfideratione ; Li rimai 

,ta quella flrapazzata 
s facile Iparita la vifìone 
[serenarla 1» carta per qf 

difegtfo Igl'apT 

ftepcr vn fianco* Coprendoli la mag- 

~ g*or 
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glor parte delle Sue facratifsinie fpal- 
Je impiagate dalle battiture » nel che 
non folo s’ammira il modo della. Rq- 
prefentatione per trafiggere maggior- 
mente le vifeere * & accenderle nel 
iuo amore j ma anche il diTegno in_* 
icurcio > dou’è più difficile il formar*? 
la profpettiua^elcomeil Beato Gio- 
vanni non eisendo Pittore poteisefor» 
mare fi artificiofa Copia» ma che mara* 
uiglia fe il medefimo cheli fi rappre- 
fentò era l’originale» e il Maeftro. , ro 
Nel Santilfimo Sacramento tcneuà 
fondati Tutti li Cuoi Amori » fempre » 
che poceua aflìfteua alla lua Reai pre* 
lènza ì doue godeua ftraordfnaric_> 
dolcezze: iui era il fuo letto * iut il 
fuo ripofo i 8é iui trouaua il rifugia 
delle fue pene. Diceuala Mefik coi^ 
fingolari/fima diuòtione à tal fegno » 
chelpefib rimaneua in ertali » ò pure 
vicinano dal medefimo Sacramento 
Iplendori beiiiffimi » ch’illuminandoli 
il volto lo rendeuano ammirabile^ 
Vn giorno in Bacza fu si grande la*» 

fot“ 
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154 Compendiò della Vita 
forza interiore , che fece per diuertire 
io fpirito » che lo .rapiti a in e (in fi > che 
apena potè con fumare il Corpo } 0 
Sangue di Chrifto / rimanendo doppo 
per buon pezzo col Calice. in mano 
fuori deTuoi fenfi , fenza far motto al- 


cuno» ritornò tfn poco infe, mà con 
fi poca memoria di quello faceua» che 
fene volfe andar dall Altare» fenza»» 
perfettionar il Sacrificio; Guardando- 
li lVnTaltro » & attoniti rimafero gl* 
Alianti ih vh profondo filentio, quan- 
do all’impróuifo efclaniò vna Donna 
tenuta in buon concetto di Santità » ej> 

. . «. I f% p -■ AlTTf; 

proruppe nelle leguenti parole ; chta 
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tanta din ottone , gtk che tifi rende diffì-^ 
eile à qttefto Santo U farlo , e fattoneJL — 

■ mtnn' 
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fuori vellico » & aiutando in quel , 
mancina al Beato , fu quello ■dòppo ] ,# 
filiti portatonella Sacrellia , Mentre dice- 
• r 4 ua Mefla nel Conuento delle Mona 





che Carmelitane Scalze di Carauac- 
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w , /r , Del #.Gio ideila Croce. iyy t 
ca vviddero alcune di quelle il volto 
dal Beatp Giouanni lopramodo lu? 
cen(c 9 e brillante come, vna Stella 
dóppp > .che bapeua alzata, l’Oftia 5 e* 
mèrtruigliate di pofa fi rara > qe vidde? 
ro.vn’altra più pqrteufofa » e fù > che^ 
dalla-Tuperfigje del li corporali vlciua-, 
no molti raggi bellilsimi, che dando 
nel volto, del Sacerdote caufauano 
beììilfimi rifletti ; Viddero in oltre Ila- 
re il Beato con vn’atten rione fi eleaa-\ 
rà ,'cogl occhi fitti nel Sacramento*; 
lènza verun motto > e sì fofpefe, tutte,; 
le attioni del corpo > che pareua no«| r . 
foffe flato animato > Domandatofelii 
doppo dalla Priora > che cofa foflè^ 
Hata quella , che le medefime haueua- 
no veduta 5 larifpofta fu vn profondo 
fofpiro } e rimaner per buon pezzo 
eleuato , utornato poi in fe diflè ; Con. 

.fi gran Maejìàjt èvolfuto tlGrand’ Iddt» 
rnanifefiar oli’ Anima mia i che non fAnx 
teua perfettiona~e U Mejfi > & f sì gratta . .] f 
de la confo lattone ■> che [ente in cjufjli\. 
giorni l'Anima mia 5 che non ardi f e -en^ 

trare 


ut 
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{ 15<5 Compendio della Vita rASiass? 
frate vi parte dctie p offa /lare affai rtti—' 
rato » parendomi )) che di già no» potrà pi te 
rtfiflere la mia debolezza E mi aftcngs 
afcttni giorni di celebrare > per timore . 
non mi fucceda-alcuna cofa molto notabi- 
le \ Prego continuamente quefio Gran Si- 
gnore voglia inuigotìnla mia natura » à 
pnr mi tolga da quejlo Mondo fenzJi ad’^ 
do/farmi il carico delle Anime • Nelli 
ardui negotij 5 che per la loro concilia, 
{ione neceffitauano gran lume del Cie- 
lo » nel Tuo Sacrifìcio penerraua la ri- 
folutione fi doueua prendere» c con- 
ueniua » Eflèndo ^ il * Beato Vicario 
ProuinCiale v e douendo far in vnConra 
uento di Monache elettione deliaci 
Priora , e rendendoli difficile il cono-j 
Ice re qual fofife la più raeriteuole > voi- 
fe prima dir la Meffii t & in efià fu v?e-, 
«luto da due Rei igiofe circondate 4* 
vn gran lume» chVfcendo dal Taber— ; 
nacolo rifletterla in lui in tal modo * 
che quando fi volgea al Popolo » getti 
taua lumi noli raggidalfuo volto; Yna 

di quelle per chiarirfenc maggior- 
■ meate 
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De/ B.Gìo: iella Croce, i j 7 
ménte mutò luogo » mà vidde l'ifteflo , 
e non làpendoàchi darilfuo voto» 
chiedala iftantementc il Signoflddio 
la volefle per ciò illumina re, e (ènti v- 
navoce interiore» che li di(fc:/a quel* 
che ti dirà queflo Keligiofò } Finita la 



y> 


per farla prattica , erutto il tempo' 
che dnròquefta, durorononcl fuo vi*\ 
fo luminofi fplendori » che» penetrane 
do le Grate illuminauano il Coro» Si 
fece>l’elemone sdi quella voleua il 
Beato Giouanni » per il che in ri Pigra- . 
tiamento difTc alle Monache: ldiid'xjt* : 

10 rimeriti Madri > gii che battete *mu 
qneft'elettiene fatta la volontà DiitlìfìC'S 
Era sì grande l’ardore d’amor Diuino 

11 cagionaua la Meffa* che fpeflè volte! 
fi partiua dall’Altare gettando fcintil-: 
le di fuoco celefte Q In' certa occafìo- 
ne l’haueua feruito à Meda vn Caual- 
iiere fecolare , & aiutandolo anche à 
Spogliare » li toccò in taroccarono* 
i’Habito» màfubito ritirò- ili dietro lc 
mani » feiitendo tanto calore » come fc 

;.v m ^lsajfe tb 
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Compendiò detta Vita 
\e haueffe porte dentro vn’ardèritej 
fornace» del che ftupito »lo guardò 
'nel vifo » e glielo viddefi accerto » co- 
me fe dentro vi haueffe hauuto vn*ar- 
dente fuoco » che • l’abbruggiafTèj » 
/ Quando padana di quefto Sacramen- 
to s’infìammaua tanto nell’Amòr di 


Dio, che le fue paròle pareuano foli* 
gori, & il fuo vifo vrfaccefa fiamma \ 
e molte volte rertauaaftrattó in mez> 

,*f s ^ il J J • > |j| A ^ •/ l* * 

5^0 al Difcorfo con modo fi dinoto » 
ch’ihiiogliàua ognuno', à ferirne il 
Grand'Iddio ; vna vòlta tra Taltre_» 
fpiegando quel ver Co dei Pfàlmo 45* 
Vlumìnis impetus Uttfitat Cihit&tem £>ei* 
furono fi alte le cofe elide , e fi intimi 
li Tenti del fuo cuore inamorato » che 
per molto fi sforzafie non potè cuitar 
di rimaner eleuato in ertali per grande 
fpatio di tempo. Molte volte fi rid- 
derò vfcirluminofi raggi dalla Cufto- 
dia > ch’andauano à terminare nella 
Perfona del Beato orante alianti l’Al- 
tare >& il medefìmo li fuccedcua col 
Sacramento tenendolo in mano > Dij 

. feor- 
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De/ 5. Gl»: del la Croce. I V £ 
deili Diuirif-Mifteri li Bea- 
to con .vn a 5ign óra tenuta in buonu 
concetto di Santità jfVicMe quefi-a, 
ehedalTabernrtcòlo - *fd ita vn .lumi- 

. * - 1 i • « * 

ciofó Raggio v che feriua il petto d’eflo 
Beato Giouantìi quafiylchc ({ compia- 
certe di quella conuerfittione, douefi 
trattauano cole^Diuine per vtile delle 
Anime • 

• Era fuifeeratiffimo, e filiale ramo- 
re portaua alla Beatiffima Vergine > e 
per querto come vn figlio all'amata 
Genitrice ricorreuà ad’efia in tutte le 
fue Trihulationij e trauagli; Quan- 
do vedeua la, firn Santiffima Imagine $ 
li fi liquefaceua il cuore, fi grande.? 
era l' Amore le portaua , e diceua ef-. 

impre®fflB^ 

ignora d'ai* 




li 

& 


H 


imri . 

Thora, che fanciullo la vidde, eli 
diede per due volte la mano, e la vita? 
c h’era imponìbile lo feordarfene fi • 
ogni giorno recitaua in ginocchioni il; 
fuo Officio , e quante volte li fi racco- 
iàandò , la trouò fèrhpre Madre pie-- 

“* t */s \ -t 
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toia 
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cune fi feppero » tnà Je più occulto la 


nw °J’ pafsado à guazzo ftimulato d’vna for- 
za interiore fu cofiretto cadere iru 
mezzo 5 lènza iperanza alcuna difaV- 
uar fiumanamente la vita » appariteli 
<Ia Vergine Santiffima , e prefolo per 
la mano lo guidò alla riua » camino 
innanzi fin’vna hoftcria, doue trouò » 
che dal figlio deJl’hofie era fiato fc ri- 
to mortalmente con tré pugnalate va 
Viandan te , vi àccorfe fubito , e pro- 
curando guarirli l’Anima» già che del 
corpo non vi era iperanza» trouòjch’i/ 
moribondo era Apoftata; fece in fom- 




Del B. Gio ideila Croce* 1 6i 

tro uataCs jieccel-- ! >y Wj. . 

ente 3 e Diurno Medico . Per perfet- 
tonare ,la fobrica dcl Conuento di Cf . n lib; 
[lordoua 3 era neceffario gettare à ter- 7 «p- <*» 
ra vna certa muraglia * c tacendoli 
g’M , Vn'Vece di pregare il 

44 ■* 






muroierfoli tómMbntotf fopta la - 
Celi^eJ Beato , che dentro vi dimo- 
rarla, e la s.fracafsò tutta ? Di già tàfc 
' credeuano ritrouarlóJiSn fidamente 


motto, Min pezzi, & accorti per ve- 
dere Pelpetcacoio , lo trouorono in vr 
piccolo* cantone laluo , che ftaua^ 
rendendo grane à Dio per quella ri- 
ceuuta, einarauìgliatofi di tal fucccf- 
fo diffeyj non fetf. fiata quella del man- 
tello bianco, farebbe rìmajlo vmorwfid^ 





quefta Signorami hà difefo , & ha fatto 
rimaner delti fé JMfié 


4 



> 4**1 


'T W" 
»• 


Nelle opere , e nelle parole viflLi Hwnaìltà 
femprc il Beato con Vna pròfoiidiffi- ~ k. 


conima, 

mahumiltà, e quelle medefime cole, 

aurebbero potuto cau- 
vanagloria > erano quelle ? chù 

» l#* l W A I c .tjTrAl ^ r%- 




vi t Ui i > v k y.' ■* . 1 

che alquàto 



■«Jp 


__ 111 

w- 





1 


ri Ù* 

pm 


i€ 2 Compendio della Vita 
più lo faceuano hurailiare 3 comc fareb- 
bero à dire, cfler flato -lui, il primo 
Scalzo» & hauer esercitate tante Pre- 
latie . Dicendo vn Tuo Compagno ìji_, 
prefenza d’alcuni» ch’il Beato • Gio- 
vanni era flato Priore nel tal Gonue? 



to» lui rilpofe : ‘Et ancora « nel me demo 
fui cuoco. Quando era Prior di Gra- 
nata il Beato Giouanni l’an diede à 
vifitar vn Prouinciale di certa Rcii-f 
gione 3 Perfona affai nobile di fangue» 
& altretanto vana » tritandoli nella»* 
conuerfatione delle cofe della cam- 
pagna 3 lo volfe motteggiare il Pro-* 
uinciale 5 con dirli V . P. al certo dette ef- 
fer figlio di qualche Contadino 5 
rifpofe il Beato con vna 
miltà : non fono ne anche tanto nobile 
Vadre~Reuercndifsimo i e([e, 

fato ‘unpowra Wfffitofl 
tfrono tutti. grAftanti^fl- nel J&puh*? 
ciale causò<.fi grande *?0nFu (ione quell* 
humile confeflìones ch’illuminato da] 
Cielo>'aprì>gl’occhi fcrra$hdalla vani- 
tà del fuo nobile fangue, e sbandite 

W *r: j 
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Del 'B.Qìo-.della Croce, lì 6$ 

#altreuviamtà mondane; 
fu nell’auuenire gran feruo di Dio , & 
Amico’ dei Beato Giouanni : Dillo 

vna volta : Quando confiderò li fpropo- 
fin fatti darne} quando ero Prelato 3 mi 
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Procuraua tener A fempre appreC 

fo di le Francefcodi Yepes^^he an- 
corche fofTe de heroiche virtù, era po- 
vero affai 5 andati a, mal’alfordine cj 
tutto rappezzato) lauorando 5 e traua- 
gliando affieni e colle piu infime perfe- 
tte j e quando il Beato Padre vern- 
ila vietato da qualche perfona di 
confideratione > fi faceua comparir 
auanti i4 fratello) con quel pouero) & 
bum ile’ veftito 5 & il Beato diceua al- 
la Perfona': VS. conofca mio fratellesche 
frlà cofa ) che firn in quefta vita fiimo 5 & 

amo. In due cole moftrò grandifflmo 
difguftoper difefa della fua’h umiltà, 
la prima 5 per faauer faputo 5 che quan- 
do ftaua in Efla/ì in Granata; foffe fla- 
to ritrattato, e l\lltra)Che quando fla- 
Via in angonia li- diceflfè il Padre Fra 

w jk 
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164 Compendi 0 della. Vita 
Antonio di Giesù, che fi ricordatiti 
delle molte fatighe fofferte per la Re- 
ligione della Vergine Santifiima» al 
che fubitò rifpofe : V» Reverenza nonJ* 
mi ricordi a tic [lo , mk ben sì i miei pecca- 
ti y uccio con vero pentimento ne chieda 
perdono d’ejfi al mio Dio . Abbordila.» 
fuor di modo il commandarc ; Nè i 
Capitoli quando lo faceuano Supe- 
riore non lafciaua mero intentato, pés 
sfuggirlo, inginocchiandoti, e confef* 
fando ad alta voce,eflère perciò inde- 
gno,difprezzàdofi»c chiamadofi inca- 
pace per nò cflerloj/èd in vanti jèffendo 
troppo nota la fua bontà. Quando era. 
Superiore > era anco fupcriore la fua 
humiltà , e fempre accorreua il primo 
alli Minifteri piti humili,la feopa , e ia 
lpazzola>& altre fimili cofefi vedeua- 
no prinia nelle fue 9 che nciraltrui ma- 
ni, caminaua à piedi, ò pur fopra vn’a? 
finello con sì gran dcuotione, che fino 
gfhofti- lo teneuano per Santo : Non 
leli fentì già mai parola , che toccafife 
il proprio fapere , ò il concetto di fèj 
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édelimo, lì che chi non lo conolce- 
i Thaurebbc Tempre giudicato per 
ci huomò Ichota>e di quello ne rima- 
euanoconfufc le pedone, prudenti, 
tic vedendo da vna parte l’humiltà sì- 
profonda del Tuo trattare, c dall’altra 
a fublimità de’Difcorliintuttele ma- 

^ « * 1 t ► ; » i i ! ^ f } 9 1 J 

tene , confeflauano* ch’il Tuo Papero 

'offe più toftoinfufo , che imparato, 
L endo che il Beato fu gran Theologo, 
e Scritturario, & eccell dntiflimo Fiio*- 
fofo>mà lui non volle, nè Dio lo chia- 
mò à nauigare per quelli Golii, mi 
bensì per quello della miilica Teoio- 

i quel gran Pdqp 
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che continuamente chiedeua a Dio* 
che maniiefe.no la profondiifima. fiu- 
mi Ita dell’anima Tua : Prima, non mo~ 

rire Prelato-, feconda , morire doue no» 

vfc/r ; w. uU or>r<f keth ... *f.|i 

m eia ««a 'ff'rdf n*. 

zato, e trauagltato-j e tutte tre li furono 
g£concefle, come habbiamo veduto nel- 
la fua vita., e qualche cof* veleremo 

_ II- P Tv • \ ? ' f »'* i 1 lì i ‘i' ì S - " ' ‘ t d 
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p| Compendio deità Vita 
Fii miracolofa la Tua Patienza, col 
la quale fòpportò grandiffimi trauà- 
gli di fame , fete, freddo > nudità , In- 
fermiti) per/èc utioni , carceri , offe fé * 
fratelli traditori, e peflìmi' figliuoli^ 
che procurono di torli fhonore ►-Pati 
grauitfìme infermità nel corpo, e part/- 
colarmente lVltima* doue con gratti 
Patienza foffri li bottoni di fuochi ta- 
gli di pezzi dicarne viua >& altri do- 
lori* c martiri; , che tutti raflègnato ili 
Dio , Sopporto, come fe àduiiiort toc— 
caffè il dolore , che età si ecceflìu o y 
che diceria tenerlo Iddio in quel letto 
come in vna Croce crucififfò fèco.To-I 
lerò falli Teftimoni; > che fludiauano 
macchiatili Iafittipidezza del filò' l*<àS 

nore, & honeftà. Ma quando 
mini ftauano facendo le inique 
mationi già detcsylddio co 
del tuttov faceua moiri miracoli pdr 
mezzo dell! più Cazzi panni, e putride, 
mà odorifere materie del cenflirato» 
per maggiormente fkfpalefè' ! la l di lui 
In nocenz a je fusi gtatide "I a fu a Pa- 

■ — » - - Tf — • 
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tienza, che non loto mai proferì , mà u 
li non volle, che ncfluno proferiflc pa-l 
n- role indecenti in aggrauio de’Calun- 
fe niatori, & in difefa di lui, anzi Io pro^i 
,!i hibì rigorofamente perdonandoli ogni 
offeià 1 e pregando «-Iddio per loro* e> 

K cosi morì cerne l’iHeflb Chrifto hono- 
V Iato 44 Cielo i e da mólti della Ter-, 

» ra , e perfeguitato » e dileggiato da_* 

[0 altri;, foffrì anche con eroica tolleran- 
ii za l’aflènza del Sommo Benejch’ama- 
c . ua j che fpefso li ir na/condeua , per 
rapinarlo nel Diuino Amore • Notu 
,y comroun/caua le fue paflioni con altri, 

> per non haue.rein eflTe la con folatione, 

0 fi riceue dalla communicatione , -mà 
voleua efler fola à patire per it duo 
u aflente> & amato Benejbaftandoli per 
ff lollieuo de’fuoi trauagli , che foto Id* 
t dio fjpefse le fuepene , c diceua: Che 

j co fa sa qucltoyche no» sa patir per C hri- 
| p ? perche quanto più fi patifc e più s*ac- 
0 $*.&* • lì furono pagati da Sua Diuina 
rjH Maefìà quelli defìderij , R anfie tà di. 
p* P at ìr pene» e trauagli per fuo amorfi 
MÈM faoa L 4 of ■■ 
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Compendi, della Vita 
offerendoli ogni guiderdone volefse 
chiedere in riebbi pen là « 

G Ritrouandofi vna volta in Sego- 
cron-iìb.j uia facendo Oratione atlanti vu_, 
c*p.i*.«,s i m agìne di Chrifto , che portaua^ 
vna ponderofa Croce fu le fpallc^ 
li parlo fua Maeftà y e diUè? Ioan- 
»es cfuid vis prò labori bus, & efs o in- 
golfato ne tuoi amori, fi fpo fe : Do- 
. mine patì , & contemni prò te . Rarilsi*. 

; marich’iefta: domandare per premio 
delli trauagli , 8c fchcrni altri fellemi * 
c trauagli, e quello al medefimo Chri- 
flo 5 che lafciiUa in fuo arbitrio l'efct- 
tione del premio , che li voleffe fcie- 
gliere } e parlando doppo col fuo Fra- 
tello Francefco di Yepes li di(Tè_»s 
.. j 0 fratello, fe mi vedrete patire Trattagli^ 

: .. e dishonor i non vi rammaricate , fenda 
t che io medefimo li ho chiefti al Signori 

0ì Iddio . Sì grande era l’amore portaua 
alli parimenti > che da folo fencir no- 
j. minare le pene rimafe in ertali > come 
' già habbiamo veduto . Parlaua co»-* 
tanta efficacia delle pene patite per 

- Vv, Chri- 
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t)H B.Glvdella Croce. 169 
Ch ritto v che molte Anime trauaglia- 
te dainfopporrabili paflìoni * npn fola 
s’inanimiuano 2 tolcrarli conpatien- 
za » màlccercauano con grandiflìmo 
, contento ; Ad yn’Anima ili quetto per ,'lz 
. la fua Dottrina eflèrcitata diede il Si- 
gnore à bcuereil luo Calice con tanta 
abbondanza 5 che per debolezza rimà- 
ncua priua de’lentt?& il Beato Gio- 
uanni la confortaua dicendo: mandate 


■Iv 5 _ 


t*. ? 


o** quefto boccone amaro, e non cercati il 
dolce > già che nel fattr fen&à r fioro fiala 
, vera ìmitatione di Chrifto . E come il 
Beato Giouanni /periméntaùà nella-* 
fua perfona il frutto del pane doloro# 
fo 5 e del calice amaro , U feòrnpartiua 
in abbondanza colle Anime da lui 


maneggiate; Diceùafi di quetto huo- 
mo forte * ch’era infattibile nclB- Am- 
ie per 
andifttmo 


iiiu lutee } ut cui iiiiaiKiDiiL ncu/ 

». ma fua la fame delli franagli, 
quetto li tt conofceiìa Vn grandi 


VI 


r 
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ut- 


amore verfo le Anime ? che patinano 


con gufto . 

»:v Ri 





era 


t 



fche 


^faceua? e da fanciullo incominciò ad Per} 
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170 Compendio della Vita, 

e fs^ f citavi] in ci^igMcli'ctà di noue_v 
anni s’alzaua^l ietto, & andaua à 
dorm ire lopra Je falcine , per tormen- 
ta^ ii Tuo picciolo corpicciolo . Nellf* 
olleruanza dormiua in vna Matara_t, 

e nella Rifor- 
mafpwi lq^^^^on vna coperta,, 
fopra ; Alcune voi te era il Tuo letto fa - 
Tei di Rofmarino , & altre li gradini . 
deirAlta^ maggiore dei Santiffimo 
Sacramento , doue doppo molt'horeo 
d’oratione metteua fotco il Tuo capa 
pulcino il Tuo mantello , e toltoli 
alquanto il Tonno dagVocchi ritornami 
alToratione , t & in quello modo ve- 
gliando .fenza fornire, e dormendo 
vegliati^ , & orando,, fcJipaflàuà^* 

Mi in n n !i o hom ^ a» , 



le lue vigiiwf^spnando quelli , rS he 
" ' 1 fP 1 39j{Ì9i.^ Compara 


gnia ’ c MM§Wm 

mi uà due hor$ yjpoglian^li perciò 5 : 


i caia , e fuori già _ 
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3ifcipline > perche oltre le tré dellll£ 



Communità ogni fettitnana fé ne fa- 
ceiia mòlt’aitre ftràórdinarie > e tanto 
rigorofe, che molli à : compaflìone ft ; 
Religiofiaccendeuano'il lume 9 “ e glie 
loportaiiapó innanzi , acciò ceflallo 
quel macello face ua della fua ; Ca'rlie ■? 
& il Beato èra folito diré ad vn Reii- 
giòfo, che per molti anni fìi Tuo Com- 
pagno : v fhe ito» lo per (eguit affli kauen - 
jdePplè. 
tener, 


me»- 

d làì gl* anni della difere clone , per 
'fi cura. Compagni alle dilcipli- 
ne erano li cilicij , e tra gBaltri vru> 
giupponeye calzoni di r ‘vinchi anno- 



chi parendo Penitenza affai rigorofa _ 
fi molfe à perfuader^'ìl Beato a slo#? 1 
tanarlidd fè & hebhe per rifpoft^ 
Bouer badare alla betìial carne l'andare 
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172 Compendio' della. Viti , èra**» 
anni fopra la carne nuda vna catena 
con ferri acuti . Stando nelConuen- 
to di Giiadalcàzar s'ammalò dVn do- 
lore di fianco , ò pur puntura fi velie- 
ro c mècche ló priuaua de’fenfi ; Fu vi- 
lìtato dxt Medici i quali Io diedero 
mortale , dicendo, hauer anche gua- 
ito il polmone , alche replicò il Bea- 
to Giouanni V Detto patir ajfìi 'per qucJF 
Infermità , ma non morire d’ejjar non of- 
fendo ancora à bajfanza. lavorata, (a Pie- ' 
tra per l'edificio della gloria 1 Li ordì - 
norono li Medici certa vnridne , cft«L> 

Bi fi* pretto alleftita dalflnfermieres 
che il Beato non hebbe campo di le- 
na rii la catena V il che anche difficil- 
mente baderebbe potuto fare tanto 
era entrata dentro la carne, che da ci- 
di in alcune parti veniua coperto il fer- 
ro , e nel leuargliela prouò acerrimo 
dolore, everso gran abbondanza di 
• fangue , ma pid di tutti i dolori li dif- 
piacquc, che folle fiato veduto" l’Iftro- 
menro della fua mortificatione : Sette 
anni rhaueua portata* e non fe la la- 

reb- 
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rebbe Icuata in rutta la Tua vita 5 fe non 
foflè rtata quefta congiuntura ; Pregò 
rinfermiere volerte tener celata lacot 
fa , e luì Portcruò > ritenendoli la care- 
na , colla quale , quando fu morto il 
Beato Giouanni applicata fopra vn^ 
figliuolo d’vn Benefattore » lo liberò 
da vna febre maligna , c letargo , per 
il che era fiato di già fpedito da Medi-, 
ci ■> e dentro poco tempo ritornò fa no, 
e fai no , e venne à render grafie al 
Conuento per la grada riceuuca > E 
final mente per cono /cere quanto forte 
grande il fuo amore alla penitenza fi 
vede nella rifpofta , che dà ad vn fuo 
figliuolo iij Chrifto , che lo pregane 
volertè moderar tanti rigori , e no$^ 
confumar la fanità , come ne anche 
volerte abbreuiarfi la vita , ch’era di 
tantVtile nella Religione : A quello 
rifpofe il Beato primieramente: Che 
tutte quella che lai faceuanon era niente , 
e doppo diceua . Viacconfiglio e figlio- 
lo , chefe in auuenirc , alcuno ( ancorché 
Superiore ) vi volejfe perfuadcre ad. ,ali 

tutta 


l 






iuùà Dottrina, largai ancorché vi la con- 
fermi con miracoli * non la credete^ ne ab -> 
bracciate > j ma bensì la fretta y e difuni- 
ta dalle refe del Mondo ; E già maifevo - 
leu arrìuare a poffeder Chrifio , lo cercale 
fenza Croce , fatua però fempre la fanta 
obbedienza j quando il Superiore coman- 
dò al fuddìto qualche co fa di follie UO) t 
tì • * > • • M confo latto nei. us-nsijtt /{sci -hiììA-, *:? 

y-ìWB's Fu marauigliofo neirattinenza , mà 
Aftincn. non fece già maidi fe> ne confenrì inj? 
sfeà , quelli da lui gouernati proue, che po» 
tetterò parere mift eri ole* gouern a n da- 
ta colle forze naturali > e colla regote 
della ragione* e/fèndo/i attinente 5 e 
moderato nei medefimo vitto » cornei 
fe appunto non mangiale, e del man ? 
giar non necauaffe piacere> & era cosf 
perche domandatoceli più volte fe che 
cofa haueflè mangiato; v rifpondena si 
Non io so affeuerantemente > e ben vero 
che mi fu dato là baftanzay fi poca at*p 
tentione teneua:alle colcdi gutto; Mài 
non per quefto lafciaua di ftar atteri» 
^tov per non edere ingannato ? dandoé* 

~ (cu m 


Swv^T.i*-. ‘-/,‘4.ìf t ». 
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. Celi à mangiare colè , che lecitamente 
nonio potelfe fare. Come» accade vna 
ìh volta in c afa d’vn fecodarerthc U por- 
» tò diuetfi-cibi di carne » ma fi ben mar 
g fcherati » che non fembrauano tali>dcl\ ^ 

,n che accortofenes -per molto » che lo 

> sforza fsero* non lo poterono aftringc* 

> re à pigliare ne pur vn boccone. », ^ ' 

Tutta la lua Penitenza efterioreera Mortìfi- 
,} ordinataiallaniortifìcatìone del li Tuoi catione; 
% appetiti *e paflìoni, e fu iì grande,che 
y lafua vita non fu già altro, che vna tr 
y continua>.imitarione di Chr itìo » vna 
3 perfetriflìma negatiua di Ce medefimo» [ 

5 & vna perpetua Croce » nella quale te-> 
fi neua il fuo fpirito » e> carne ccrocififli 
j, con Chrifto ,>fcnza dar neal corpo, nel 
, all’appetito gufto , ne ripofo » negan-* . 

| do» e contradicendo continuamente laj 
J fua propria volontà » e gufto à tal Ce-y 
■ gno » che fe poteua conoscere » che da 
qualche fuo bel concetto efsopotefse 
ij prender piacerec, sfuggiua il pronun- 
, tiarlo, cercando folamente in elso la 
y gloria di Dio > e deiranime, li Tuoi Li* 

bri, 
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I7« Compendio della Vita ; 
bri 5 c Dottrine infegnano ciò 5 & il 
medefimo , ch’cfli con infcnfati carat- 
teri infegnano, il Beato Gioii aiini lp 
teneùa fi cancellato nelranima colli 
tritìi caratteri del Diuino fpirito , chf 
ito èfso nóh'fileggeua, chVn continuo 

i mita tiatn.e di 

► Pafsandoper il vifo,doue il 
Marchefe Sadtacroce haueua fabrica» 
fò vii fontnofiflìmo Palazzo* e l’haucr 
uà adornato con fi ricche fuppelletti- 
li , che la fama della fira grandezza 
jnuitaua i viandanti à alungar molte 
miglia di ftràde per vederlo ; Pallai 
do duricjue*'Vicfrio detto Palazzo -, il 
Beato Giòuahfii li difseil Compagno, 
ch’entrafié à vederlo, e li rifpofe 
altri Carmelitani Scalzi} Padre mi denoti 
andiamo por vedere ima bensì per non. a 
•vedere , e fegurtorono il viaggio . Era 
tanto fpogliato delle colè del Mondo 
il fuo Ipi rito, che non vì era cofà del- 


la di cui pofsefsione fi compiace fsc jiò 


Ot 






ceua, moftificarli il falò nome, del 
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DelB.Gmdeila Croc*. 177 
. Mohdo » e (blamente li dilpiaceuano 
. le offefe fi faceuano à Dio » nel rima- 
nente non licaulàua.imprelsione » ne 
immutatione alcuna »,come le nonj 
ftefse al Mondo» e con quelle teneua 
rafrenatilsime le Tue paflìoni . Noxo 
fìi mai villo inquieto »• nè alterato » nè 
parlar alto» nè in collera» e con tutto 
che fofse affabiliffimo nelle occafio*- 
ni » che costilo jrichiedeuano non fìt 
inai vifìo ridere» moftraua bensì in ta- 
li occafioni vn vifo allegro , man fue- 
ro». & amabile, lènza c bei g ultimò • 
difgufìi h aueifeio forza » di farli can- 
giar (èmbiante» , poflèdeua yn’vgualir 
tà d-animo fi grande» & vn domìnio fi 
fuperiorc à fe ftejOCo » «che ben fi cono» 
fceuaefferettltti in tutto ^confegnató 
nelle mani del Padrone» che Tempre 
andaua guardando > amando , creue- 
rcntiando. ; . r : r-w 

àalEra anche grande. la fua manfuetu- Manfut». 
dine» non fi adiraua mai, e quando 4lM * 
era Su periore » e doueua.iriprenderè 
qualche mancamento » il faceua coro 
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. Spólbì in legno di quanto Terano gra- 
te le fife opetationi . VltimamenttL» 
^arrèndo!? il Beatoda. Segouia.( ddoc 
ciò fiiccdfè ) fen’amlfede in Andàifc- 
iia^é rron fi viddc più la colomba; 
Onde molti diuoti * e curiofi fecero di- 
ligenze 5 per fepere -, fe nel Coniienro 
doue era andato il Beato diftanre d*H’ 
altro cento miglia td folle andarti att- 
che la Colomba >e feppero ■» ch’anebe 
ini fa cena fe medefime opera tionivcbe 
ifeIG0nuentodì6egoiiia } ttchefò vén- 
duta mifttriofkj * t . 

Grandi fsima era anche la Tua Ma- 
deflia i e la Tua fola villa hauetm fon* 
Za di far contenere ogni hn omo di Att- 
into . Hebbe non sò che difguflo dal 
Comi erfto del Beato Giona fin rvn OV 
tadifto di Sfcgotóa s eh%fti nato fe nt_> 
veniva à gridare col Beato , ma appe- 
na fìfsò in lui giacchi -1 alterato Citu 
tadinoVche non feppe proferir paro- 
la 5 e 'sBan dì fubito dò'fe ogni Idegno» 
c fti fi grandelacommOtioo’eproVfOéi 
"quel iblo fgu arde y ohe poi fai tempro 

*HÌÉ hM 2 deuo- 
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deuotiffimo al Beato , & al Conucn- 
to ; Afferma vn altro di fe medefimo , 
efler fi grande la graniti > e modeftia_, 
del Tuo vifo » che non ardiua fidarli 
gPocehi , e quando ilfaceua, era con 
grandilfimo rifpetto,e riuerenza. Que- 
lla duamodefìia , e le altre lue virtù li 
caufauano gran fiima , e veneratone , 
Rafferma percofa notabile vn Reli- 
giofo 9 chearoa tutto che fotte il Bea- 
to Giouanni di piccola datura , e ve- 
fiito d'vn’habito grofiolano, e difprez-v 
zeuole,rifplendcua infitto certa Mae- 
tìà fopra naturale , clte.potenrementcj 
muoueuagl’huomini adhonorarlo > e 
filmarlo » e quando lo rigiuirdauano 
vedeuano in elfo certa Diuinitàjjcome 
di pcrfbna amica di Dio, che fi amo- 
rofamente dimoraua nell’anima fua 3 c 

rifidfi,che. fcaturiua- 


no dal vifodel Beato. 
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• a « 
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Non folo gl’huomini , mà anche 
gPanimali feroci lo rifpettauano: Ca- 

• ' ti ti • /*• 
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glVfcirono incontro .fi infuriati .due 
à':> 4 M Cani 


Digitized by Gooc 


MB. Giade Ita Grò rei ? i8t* ' 
:a Cani di pecora-ri , eh? il Compagno ff ' 

10 vidde pcrfbj temendo non li hauelfc- 

11 ro à diuorar viui » li dille il Beato» che 
ài non cemefsey & arriaati da vicino Uh 
a detti cani li beneditte » e cambiata !«-*> 
k voracità in manluctudine » dirne ven*? 
li nero come due Agnelli à faroarezz&j* 

, al Beato i che porteli le mani fopra le' 
f tefte fé ne ritornorono Scherzando al-? 
4 , le pecore V & il Beato prolscguì il Tua. 

viaggio . Nel Conuento diScgoukjr 
vi era vn cane feroce , e grotto, ch’era 
foliro entrare nel Re fot torio à cerca? 


cj da mangiare » entrò vna volta in oc- 
,e cartone 9 eh* il Beato Giouannirtaua_> 
a! difeorrendo , e li Religiofi al folito 
uj pendenti del foo Difcdrfor» e portoli 
) à federe fopra le gambe di dietro» © 
t ‘ con gV occhi fitti verdo il Beato lènzaJ 
j, cercar punto disfamarli', ftiede atteri» 

zittitilo fino la fine delcJDifcotfo v eh© 


; t rion fù corto y e fe nc' ritornò ad vfeir 
j fuori. Diede quello maceria'da dire à 


j, gl’ Aftantijche lo notorono poi .nelle* 

L in formati oai* & 


■dv 


M j 


Tur 


Orartene . 


/ 



lìl Compendi? della. Vita. 

* Tutte quelle Eroiche virtù , e mold 
altre > oltre molte grafie , e doni , che 
meuè da Dio , il Beata Giouanni le 
con fé roana 5 aec re leena 3 e perfctcio- 


nawa col mezza dell’Oratiooeda qua- 
le era fi continua » come la vita , e fa?-* 


ttorofiifima . Era poi fi grande Tatcen- 
tione portaua à DìOj che li hifognatjz 
piti cura per diuertirfi > che per riti- 
rarli. Tutta k Aia vita k pqrtauana- 
fcofta. in Chrifto , e per quello era fi 
grande la ritiratezza delle Tue Potcn* 
ze nel Fin teriore » come- anefie nell* 
citeriore la lontananza dal commercio 
delle colè terréne, e dalle creature, 
che per trattar con effe , quando la_, 
carità , & obligo lo chiedeuano , era_, 
neeclfitato battere gl’articoli delle di- 
ta nelle muraglie ^ ve ttrjngerlì il ciH- 
tio, ò caténa per rifuegJiarfi da quel fi ^ 
amoretto letargo , per poter rendere 
eontodi fé» e tutto quello alle volte 
non battana à ritti egliarlo. Fù anche 
-orna gratia cfingolariffìma sfattali da_» 

.. Dio 9 che non vi fotte cotta veruna di 
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Dtf/ B.Gio: della Grotti i $3 
quella vita>ehe lo diuertifsc dali’amo - ,f * 
rofa Tua atcentione * Quando ftau*_» - 
difoccupato fé n’aodaua aitanti USan- 
tiflìmo Sacramento » nella di cui pre- 
lènza fpendeua molte hocc v . e diceva « 
efler quella la Tua Gloriai non Riman- 
do in niente le mondane « Pafsatia le 
notti intiere in orationc > & alcune 
d’eflfe in Croce j-frelettato in Dio 3 e li 
CrucififsoifvClmftQ, > che non le li 
cadeuano le braccia dalla poftura con 
cui cominciaua l’altiftima Oratione» 

Per la continua oratiooe » e commer- 
cio con Dio neiriiHerno > e per l’a- 
ftrattione dalle cofe efterne lo chia- 
mauano 12 huomo* interiore • Per quCf 
fto amaua tanto la ritiratezza s e lèm- 
prechepoteua 3 habitaua nei Con- 
uenti limati ne i Delèrti , e parti re- 
mote, doue rrà gl’arbori lo trouaua- 
no eleuato in altilsima contemplati- ? - 
. ne , hora inginocchioni 5 bora in pie- ; - 
- di > hora in Croce eleuato in aria , Se 
hora col vifo, che lèmbraua vn So- 
lcperi v copiofi Raggi gettaua ; Mà 
..,u M 4 chi 
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i?4 Gomvtndio della. VifÀ - 
chi vuol conofcer la Tua oratione noti 
dette far altro ,■ che guardar li Tuoi 
Libri v e Dottrine » e -da efsi fi chia- 
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municatioiti-=ì che teneuà con Dio > 
ina la minima parte» e quella» 
che fi è faputa » ftando lui > 

' cautelatifsimo in 

coprire Mi 
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L t I riuelò Iddio , che doueua efser 
m Religiofo in vna Religionc»douc 
haucua da erigere vna nuoua perfet- 
tione di molta Tua gloriar &; honore 
della Chiefa ; Anche li riucJò» hauerli 
dato il Priuilegio della fua Conferma- 
tione in Gratia» Li riuelò anche la fua 
Prigionia} e liberatone ; La fondato- 
ne del Collegio di Baeza>e che fareb- 
bero morte alcune Perfone, colla rob- 
ba delle quali fi doueua fondare ; Co- 
me anche che fi fondarebbe vn Con- 
uento in Carauacca * doue doueua ef- 
fer molto ben - feruita Sua Diuina 
Maeftà , & vltimamènte li riuelò il 
giorno» & hora della fua morte » co- 
me appunto il tutto fuccefse. j Hebbe 
moit’altre riuelatiòni delle quali fi di- 
• rà alcuna cofa nel dono della Profetia. 
; * ‘ vi , Li 
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i 8 d Compendia della Vita 
Li Doni, con Ji quali la Diuina Bon- 
tà è folira arricchir le Anime fono (et- 
te ‘.^Sapienza, Intelletto-, Cjonfiglio, For- 
tezza j Scienza , Pietà , eTirnar di Di*., 
Le grafie fono none : .Sapienza, Scie » - 
za> Fedt , Profetiti , Sanità , Miracoli , 
D ifcrettione di Spiritt-PLìnguc, Interpre - 
lattone delle Scritture e con tutte que- 
lle africhi la Diuina mano quello* gran 
Sento di Dio ,; .... ., m 

Con il dono dell’Intelletto penetro 
intellet- [ e co f e della Fedecon vn’intelligenza 
l0 * sì fattile , e delieatiifima,,. che reca_, 
merauigìia,efonnà si alto concetto 
delliMtfteri Diuini , c parlarla di elR 
•con tanta eminenza» come fe li vede fi- 
le oogPòcchi » e li caccafle colle mani, 
affermando molti , che ancorché ha»- 
uekero fenriro difcorrere à fapientik 
limi, e grandi® mi Semi di Dio de ili 
Mifteridella Fede, nelsuno .di gran.» 
Lunga fi potata paragonare al Beato 
fi veda da fuafede>e Difcorfi di Dio. 
Con il dono della Sapienza fece , il 
iudicio, delle colè diuine %. Se 

a que- 
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Del fi. Gioiella Croce, 187 
à quelìodono s’attribuifce la DiuinaJ 
concemplatione tanto alta j eleuataj e 
fublime *<;he poflìede, colla quale fé. 
ce giuditio come connaturale dello 
cole Diuinej vnendoli Ifrettiflìmamen- 
te ad else con purismo Amore. Si ve- 
da la Tua Ora rione « 

Co il Dono della Scienza fece del- 
le cofe create il Giuditio , eh’ efsc me- 

*• ^ f 1> .ii 

ritano j mentre che aflieme coi graio 
dilprezzo di tutto quello viene forna- 
ta dal Mondo > e che li poteua efsere 
occaiìone d’alcuna colpa , ò ijnperfet- 
tionc y ò pure di non hauer sì libera la 
libertà di fpirito» come l’hebbe, lì di- 
Icttaua neirOrdine» ’Sc armonia delle 
creature , formontando per else all’al- 
tilfimo conofcimento del loro creato- 
re 5 e per quello procuraua quali lem- 
ore far oratione in parte doue potelsc 
vedere li Cieli, le Àelle, li fiumi, fon-? 
tane 5 campi , fiori 5 arbori , & ameni- 
tà , dilettandoli grandemente il fup 

pn,e,a^c 

,%ì- 

J ^-tor 


fpirjto nella loro contemplai 
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1 8 8 ' C owpendio della V ita * v ' 
tor del tutto-, fi veda la Aia ora- ’ ' 
tione . ■ r 

Con il Dono del Configlio in mol- * 
có/ìglio ti cafi grandemente dubbiofi elefse il • 
mezo più proportionato al gtifto Di- 
nino 5 comro unicandolo con Dio nell* 
Oratione 5 e per qnefio riufeiuanofem* 
pre prudentiflìmi, & accertati ifuoi 
Configli, à tal legno > che fempre,chc • 
fi feguitò il fuo parere 5 riufeì felice- 
mente } e per non hauerlo feguitato 
moire volte, ii fecerograndi errori ; E 
per vltimo chiariti i Superiori deliiin- 
connenienti j per non hauer ièguitaro 
il Configlio del Beato , per rimediare, 
lo mctteuano poi in prattica. Si veda 

[ ; la fua Prudenza. • " 

Con quello Dono di Pietà procurò' 
i Pietà.* fetnpre la maggior gloria, & honore 

di Dio in tutte le fuc artioni , amando» l 
lo come Padre amoro(ìnimo> & obbe- 



I 


fortezza 


dendo tutto quello, potcua efsere di 
Aio Diu>no gufto it Si veda la fua Ca- 
rità, & Obbedienza . 

Con il dono della Fortezza rimali 




Del B.Gh'Jella Crocei 1 8$ rJ i I 

• sì inuigorito, e roburto contro tutti li j 
_incontri, eperlècutioni degl’huomini» et 
e delli Demonij , corneali difTe nella., 

| v lua Fortezza) Patienza, c Defideri; di I 3 oi'-.ì'òj 1 
Martiri; , e fi dirà nella iua Fortezza^ m j 

1 contro i Demoni; . 

• Cóil Dono del Timor di Dio l’hebr > Ttr.tor ; 

be sì grande alla colpa > & all’ offe/Lir di Dìo . 

, Dìuina , che tutta la fua vita noti fu - 

altro , eh Vn timore filiale, & amor.ofo . I 

, verfo Dio, da chi ne ottenne il pre-r* 
mio, confermandolo in grafia nella., 

. fua prima Meflà , vertendoli per fem- \ 

r t pre la rtola immaculata deil’lnnoccn- > I 

za » che confcruò tutta la vita fua , au- 
aumentando il fua candore , e bian- i _ ] 

t f ^ * 

.chezza con felicifftmi augumenti di 
1 gratia . ’ j 

, Vediamo hora le gratie gratis dare. Profeti* 

• Di già habbiamodi/corfo della Sapié-( 
za , Scienza, e Fede> f Entriamo hora 

U nella Profetia circa la iquale raccon-. ' 

teremo (blamente alcuni ddli molti i 

cali riferiti nelle Croniche « , - 

' v , Stando in Granata dilTe vn Religio- .**• j 

fo 
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tifo Compendio fólla, Vifà 
d.w»t.iib, fio burlando, che quella botte li èra irt- 
Ìum!i. i5 ' fognato , che lì faceua fefta , e fi recl- 
■ tana in commemoiratiohe di Santè^Tè- 
refia , Rifpòfe il Beato Padre : Nté lo 
\ gita burlando F-È. dbàgdàlavedèH pii- 
ma che muora . Dubitò mólto tFarti- 
. tiàrci > eifeìido di già- veechio^ t per 
àncora non fi erano ihèòrnihiiatè à 
late !e prime Ihfortnàtiòni ) « final- 
mente s'adèttiphèhò àWbfc le Ptòfè- 
tie , e nóh fòlaméntè ridde 1-a Be-àtifi- 
èàtiònb , mà anche là Canónìèatiòne 
della Santa ; Al Padre Frà Pietro de- 
gl’Angeii, che pèt il hègòtfó delia Se- 
parakrone della Fatfièglia Scalea dalla 
< Calzata PlhùiorhfiO à RtHhà difìfej: 
y ìR ì idik -Rhfjà Sfràlzó yc t&^hàrk Gài - 
xa /0 . e così fucccfife con grand’artiirtf- 
'fàtiòne di quelli , che lo leppèro , pet 
che era vn lòggetto virtuofo , e Fauo- 
rito da Dio * mà Qtf» Sa,#i&tts ejf \fan~ 
Btjtcttàradbtrt * ■ - - : - •* 

Era grande Pamicirià * che g a film a 
col Beato Giotlànni , D ono Gl Oli àn ni 
«POrozcò GófiarrUbiàS' Archidiacòno 

di 
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Del BmGmdcllu Croci '. 19 1 
i» di CuelJar , e faptito e (Ter con fu] taro 

tj, per l’Arciuelcouato diGiorgemo ìil* ! ‘ 

Italia 9 pregò il Beato lo volefle rac* 
li tromiftandafc à Dio i* ei fapdfè, lo 
« tal* accetta tion e foife di fcruitio di 


ti S.D.M. al che rifpofc> il Beato * 

a tafo glielo volejfero da re no# faccetta ffts 
| dolendo patir grand ijìtmì trattagli^ per-* 

r Ji tutto ni -Non orante faccettò » ri* 
it plendendo molto vna Mitra , mà anco 

| abbaglia gl’occhi di quelli la mirano 
« con affetti tcrfeni * e per quello noiL» 
ij. potfòtm vedete li trattagli >e pericoli > 
». che lotto d’eUa li naleondono ; Mà fu-* 


li 


il 


t 

0 

it 


jf 


u> 


tono sì grandine sì numerali gl’incon^. 
tri e perlècutioni prouò s che fu ne- 
ceffi tato rinuntiare if Veicoli aro,eri>* 
cornarfene fuggitiuo in Spagna ; 
r Sor* Beatrice del Sacramento Gar- 
meli-tana Scalza viueiu con sì gran ti- r,on - ,i(> - 
more della motte , ohe ninna cofa li fi" 
rapprefentaua piti li orribile* e cruda » ' 

comunicò queftofuo timore-, e debo- 
lezza col Beàtó Giouanni-» il quale le 
dk&je sCkctooh- Je ne prende JJe penai & 
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■T 52 Compendiò dèlia Vi fà , _ 
and affé femore ben dtjpojla con Dio fftìr- 
(he morirebbe fenz>a fèntire , nè fdpere^ 
thè morlua-) e fìi così, morendo con tut- 
ti li fuoi fentimenti ,*fenza alcun petir 
fiero mortale ,e fenza che neiTuno po, 
tefTe mai dubitare 5 che lei douefife all’ 
hora morire • 

v Defiderofo vn Giouine di Segouia 
JJKÌ! d’effe r Carmelitano Scalzo , lo confi- 
dò col Beato GiouannH che li rifpole, 

non conuenirli fai jl&to , procflPO’ilme- 
demo eflcr Francefcano Scalzo » e n§ 
anche li forti , onde 1 di nuouo andato 
f: *** J chie dere il parere del Beato Giòaii- 




f • c*p. 


JÌ1 vVJueito ii’-nipoi tyche non fi fionc afi 

fe d’anuantaggio j non volendolo-, Iddift 
Jltljgiofò'f tnk ben & tfual 

flato fornirebbe etncho D/^comc lo t QC€> 

■procedendo da buon ^ ,, 

•In Granata véne vn huomo ciuile,o 
. letterato à chiedere l’Habito Scalzo • 
Al Priore, & àll’altri Beli gioii piacque 
grandemente l’abbraeciar tal i'oggetfj 

. A >-,^v*«rmtintrr\rnnf>.Col'Be(UjO P&7 

> cheli- 

va 

V*' v ** i 
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Del B.GùMU Crac** 

» Ipofe t Non conuenire dare /’ haùito i 
« qttefta per fona 5 oche poife glie 
» ro date » prefto anche k aure ùbero valuti 
» Vmcomte niente . Glie lo dettero * e frf 
» pochi giorni vennero al Conuenro» e* 

I Sdamando li figli à chiedere *1 Padre, 
ii c la Moglie il Marito . luimedefimaf 
il mente j&frono* dati >gl^abiti à duej» 
Mouitij in afiènza del Beato Giouan- ; t ; ' 
ì ni, che quando venne» e li vidde* dif- 
< fe, che vno profefiariarl'alttoiè n’axb- 
» d aria via ,e così fuocdfe. , ' ^ Ci#o ^ 

li Andando vn giorno à .Baeza col «.«p- ^ 

% padre Fra Martino deli'AfiìmtioneCch* n0 “* 4 ’ 

5 ancorché Laico * era affai qualificato 
jf nel fccolo)i visitar gl' infermi della* 

I Cafa-di fuoPadre^ne trono- ié. nel lefr- , : . 

tò tutti con pericolo >< Ita i. haueua- •• ; a 

i no già hauucoPOlio Santo per voa* 

* ìpecie di -peftilenza* Se ne affli fse fuor 
a rii mòdo il Laico y ^sedendoli auaati^ v 


ì tanti ammalati »& in tale flato» eve- 
% de n do lo il Beato Giou anni li difse: 
S| Non vi prendete alcun fajìidio ,a (jicuran- 
fl dotti lo 3 che neffuno di quefti 16. amena. 

tè N lati $ 
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morirà di quefi } Infermità } l’in ter* 
rogò l’altro , fe come lo fàpeua , c lui 
rifpofe : Cosimi è fiato detto » da chi $ 
importunò l’altro trala fciando l’a&itf 
rione in dietro li termini della corte- 
fia, e lui rifpofe: Va chi lo pootffire i 
c cosi fuccefse con grande ammira- 
tione d’elso Religiofo > e di quanti ciò 
feppero. Hauendo vno nella Pegnuel- 
la prefo l’Habito diise il Beato Gio- 
uanni, che quella volta toc# boterebbe 
■profetato , e così fii perche incominciò 
ad ammalarli in tal modo » ohe fu co- 
rretto ritornare al Secolo , e guarire» c 
doppo fano riprefe il medefimo habi- 
to in Vagliadolid » doue profefsò . 

si été 

ìftqtsr» 

tato vn Religiofo à pafsarfene tra’ 
Certofini» doue haurebbe hauuto più 
campo di feruire Iddio » Non voleua 
andai* folo » e per quello con efficad 
ragioni ne haueua già guadagnato vn 
Compagno : Scoparle il Signor Iddio 
al Beato gl animile negotiati d’ambe- 

5 && ‘ due. 
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Del B.Gio:della€roee^ l 9l\, 

« due ) e chiamato l’vltimodlinterrogòl 
‘i fe che co fa. haueua lai trattata c ol Cow- 
;ji pugno > ma lui pettolscruare il fecreto 

►: promefsojcopriua al potàbile il nego* 

„ tiato, del quale li diede sì chiari indi- 
rij il Beato» che conuinto il Religiofo* 
p fu forzato confclsarli il tutto » e do$ 
j mandarli » fi come ciò fatto con tanto ,> . « .* 

l fecreto, hauefse penetrato , li ri fpofe : 
il batterglielo manififtato ìddioper fuo vth 
t \ le » e che pero fi feparaflè da quel Religio* ' z 
io f<> 5 ftrtht era tanto imp offe flato dal De* 
fp monto » che I haurebhe vinto , e precìf i* 

. { tato. A fèntire ciò fi ritirò quello, e 
jjoi l’altro colla mutanza» perfe miieramén 

te la vita . Vinto vn Religiofo da vna ;i - «bi.nn. %. 
' infame tentatione , haueua polla in_» 

’ certo luogo vna fcala , per vfeir fenev 
J dal Conuento , àfodi sfare il fuo dif- 
1 honelèo appetito , glie io riuelò Iddio. 

5 al Beato Giouanni, che chiamato vn_» 
ju Religiofo prudente , tacito » e carità- . 

“ { teuole, li difse: Vada, V .R* e tolga vna 
[u fiala y chcftapofta in tolgane y e licom * 
óc . mando cfprejfamente non palefare à nefl. 
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l$6 Gomplndi& delta, Vìtfà 
funo, ne il mio ordine* ne quelloivedrà 
itti» Andiede dubito * e crollò la leali, 
& il Religiofo in procinto di falirui, 
che vedendoli fcoperco , ritnaleiooad 
fiifo 5 e li fu fi profitteuoie tal mortili* 
catione» ch'in auuenire, vifie mode- 
(|iflimamenteL Stando in <5 sanata pe* 
ibi. uà- 6. nettò col lume Diuino, eh’ vna Refi-: 
gioia vinta dal rigore , frana in animo 
difitornarfene alveolo, il Beato Gio-> 
«anni là pendola qualità della tentavi 
tione » & il tempo lì doueua durare le 
dille i Figliuola non vagliti <perjmdcrui 
ad efser Ueligiofa-) ma bensrdrefiànecan- \ 
’eflcrui condannata? ad Vna oriaio ne 
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trA>*r 


altri duemefi » finiti Uguali vi andare - 
ttife così vi parerà : Accettò il partito, 
& il medefimo giorno, che fi compiila- 





i?:, 



H 


nella Religione >se profetò à fuo tem- ! ' 
|>g con grànd’aHegrezaa*wv> 
ù'Vn’altra Nouitia< li pàlfcsònmàfve-w 
m. * hemente-teatatidne di iafciar-i’habi** 

* ^ ^ e* • ^ « • 
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J BelB,Gio:dellaGrocel teff 
ii to 9 che .mai volfe (coprire ne aliaci 
i Priora > nè all' altre Monache> per ioti 
b foggiacene alle importunità §4 cfoeki* 

0i h auerebbono fotte qqHJnHtenetteysBe* 
j il Beato Ji difle : Figliuola non dubitatè 
j df profefsarty e Jfendo che don et e ejfer Me- 
t naca i come de altre rkéi feine rideua # 
t efTendorifolutilfima iafl contrario y 6c .1 »o# sto 


, il Beato foggiò nfe :do se benifstmo > ck&\ 
l . quefta tenutitene non fià nella % sdentai 
g bensì nel P imagi# atio ne » dr appetitoydoue 
. vi fa guerra il Demonio iene pen/Seri del* . 
„ fecelo y che abbonite > e oon repentini dt*i> 
r j federij di quello >■ che non amate ; . ] l De-*' 
g monto ttene ltcen&a daDio perforai que»^ 
fio, Quemi* mk non già per vincerai .JLii* 

, iopragiunle in q netto tempo certo atù* 

,■ cidente di quelli > che impedifeoao la 
I Profellìone , & ciTa molto fé n'affli- 
l geua * dubitando non Ji togliefsero 
u rhabitor^jà&^gmnfe il Beato GìqmÌ 

1{ j u an ni o iP edeti carne la- trmatione nomi 
ardua alla vdontàfv* trnpaffa 1? appetti 
t to. *r Non vi ctffiigetù. » perche la temanone 
tj, ne durerà mito » m vi fi vietar a la ptt*& 
i oi N Z fefsione % 
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Compendi d della Vitti 
fifsione ? e l’vno , e l’altro fiiccede.Da* 
tofi il velo ad vna Houitiain Segouia, 
il Beato Padre difle doppo alle Mo- 
nache Iddio ve lo perdoni Madri , e 
perche battete profetata, qttcfta Monaca ? 
fra pochi giorni effe medefima (copti 
la: fua (cótentezza*e che fenza fup gu- 
itto haueua profedàto, folo per timore 
di fuo Padre 5 e diede in fi grande ma- 
ienconia, che fi dubito grandemento . 
non fi conuertifle in maggior male» * 
don. iib. Vn Religiofo prele vna (carola di 
7 .C. 43 .B.U co ^ dolci pre'lèntata al Beato in occa- 
sione del Santiflimo Nàtale i alcuni 
giorni doppo il Beato ordinò ad vn_» 
altro Religioib -» che fandafle à pren- 
derei doue era fiata porta andiede» 
mà non la trouò^% ritornato, glielo 
J 'dille ai Beato > che doppo edere fiato 
alquanto penfatiuo , e ricordi all'inte- 
riore, ditte al fu detto Religiofo y chej 
andaflTe in tal parte, e l’hauerebbe tro- 
uata, come legni, ch’era il luogo doue 
rhaueua nafeofta , chi l’haueua prefa . 
Pattate le Fette chiamò à parte i 14 

t r* ; dro. 


i 


-•> i * #_■ 


Digilijed by Goo 


Del B. Gioiella Croci* 


)j dro i e lo riprefc per tal mancamento * 

^ ma lui hauendolo fatto fccretiffima- 
^ mente » coftantemente negaua > Li fu- 
r -, xono però dal Beato dati tutti li coni- 
B trafegni , tempo , e modo per il furto * 

. che fcntitelì con fua confulìone Paltro 
f non potè iafciarc di con fe (Tarlo, i 

. Per vltimo profetizò la fallita dello 

Spiritose piaghe della Monaca di Por- £,c£ò.* 
K togallo i che fu li celebre , che le pcz- 
, zette bagnate nel fuo fangue erano , ^ 

r fiate trafportate lino à Roma; Fù ce- 

# lebrato in Lisbona vn Capitolo Pro- " 
m vinciate , e tutti i Capitolari andiede- 

io à vederla, e lentirla per merauiglia. 
a perfuafero anche il Beato Giouanni 
j . ad andanti, ma non fu polHbile » anzi 

• rifpofe alle replicate iBanze, che per- 
l ciò li veniuano fatte : Afa# voglio vede- 

re altro , eh' il Santifsimo Sacramento , 

i • w __ t • » / / • t\ • 
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I tennero per muterioio a moao ìac- 
\u gnofoconcui parlaua d’ellà vn ? huo- 
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mantfej 

rito-, e fi flopr irebbero gl' i»gmnì dique- 
Monaca. E così faccette in appun- 


to 3 * 







rjr- T^ foftenereTopinione di quella fintai 
ófì - fantità . ’ i 5>1 a e , :oiHU 01 

Difcte- 1 - Nella Grada de Difcretdone dej 


• - • 


interiori 


Difctò- Nella Grada de Difcretdone 

«ione di 

^ 1 fùvnodelli fpirid piu illuminaci 

Hieló i che fi feritano per le littorie* 
Si dilataua quello lume Diuino in co» 
nofcere gl’occulti peccad di quelli 
éòntrattau*^è-feco fi confettali ano* 
rammentandoglieli ,& in penetrarci * 
più reconditi penlreri, & in vedere lo 
afttictioni 9 e metti de pannano non fo- 
la mente le anime da lui gouernate ye 
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Vii 8- Giade UàGrocf.. 

& ancorché ftafièro molte miglia da^ 
lui dittanti , vcdeua le loro necclTica, 
e pericoli pre lenti» è futuri , ej;rauàf 
gU^sé. gli au uifau a come fiv.doueflerq 

diportar in efll > e fìi fi grande quello 
Diuino lumes^he quando fi doue,ua 
attentar per lungo tempo > preueniu^ 
alle Anime, che gouernaua quello > li 
doueua fucccdere , come felo vedette- €kf0tillfc; 
ro all’hora , e le iftruiua nel modo tc*. * 
doueuano gouernarfi . In Baeza vna w “' , ‘ 
Perfona di grande fpirito cominciò à 
trattare, e confettarli col Beato, mi 
vedendo , ch’etfò non faceua alcuna 
pompa di lettere ; fi credè , che d*effe 
ne fotte fcarfo tal fuo penfiero 
non l’haueua communieaco ad’i 
nata , andata vn’altra volta à confcf- 
farli , le ditte il Beato : Biglia, fono la 
letterato , ancorché peccatore . Ne chie- 

fe ella la caufa , che lo muoueua^ di? 
ciò;»u$> lui replicò ; Perche Phauete di 
btfognoy Rimafe ftupefatta , e conob*? 
che le Lettere di quel Grand’huomo 
erano Diurne . Alla mectelimaPerfig» 

na 
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2 02 Compendio della. Vita 
na v^nejEpglia di 

giorno con vn’altro rveiigioxo , per 
dirli vn c<^^ q fcrupuloi\jcje] quale il 
Beato Giouanni i'haueua detto, non 
ne facefie calo , e dillìmulando chicle 
vn Gonfie fiore , peruenne il Sacrifia à 

f 

I I „ Ol^i?0??*5!0nf 

fen e vada kcaf fn a , np»- tenendo Muf- 
fita l' Anima jna di confejfarfi , e cosi lei 
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ma trauagliata da vn’afflittione inte- 
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L’iitena iu, 

poterli fare vna Dificiplina fino l’effu- 
fione del fangue ,e lui gliela diede 
con coditioneperò , che fi battefiè con 
vna corda di lana , lei prontamente 
” ’ì > e per tale obbedienza la-. 

com- 
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Del B,Gto:della Croce. 
commùnicò Iddio tanto femore 
confolatioiie , e li durò tanti giorni , 
che Teli guaftò la compleflìone , e fa- 
hità del corpo , con grandifiGmo vtile 
di quella dell’Anima . ì 1 30 

La Madre Anna di S. Alberto Prio- 

_ | 

ra delle Carmelitane Scalze di Cara- 
uaca opprefa da certi (crupuli > che là 
moleftauano , 1? rifol/e fcriuere al 
Beato Giouannis cheftaua in Grana- 
ta > e ftandò in procinto di prender in 
mano la penna > riceuè vna fua Lette- 
ra > doue le rilpondeua , e dichi araua 
tutti li Tuoi Dubi/j e daua rimedio per 
tutte le fue afflittioni 5 e tra le altre 
parole le dice : Quando finir etc x figlino- 
la i di non batter più bi fogno d* Altri ? 
J o de fiderò fommamente vederui con vna 
perfettione di fpirito j e fi lontana dall ’ 
aiuti delle creature 9 che tutto l’Inferno 
intiero non fi a b affante a tur bar ut ; che 
lagrime tato impertinenti fono cotcfle-yche 
alla giornata verfate ? Vi credete forfi di 
no batter perfo affai tepo buono con qttefii 
fcru pulii Defiderate poi comunicare met- 
eo 


ChroD'lib; 

^ CJ F* 
BUA* a» 


Digilized by Google 



► 


V* > » ■ ■ , » 

a*' * 

« 

M *»« r< 7 *• 

f--''T ; ; 

ptr / -* u '-’ ; “ 

ibiaum») 

• x- .-zi :. 



za' 




coli vcftr't trattagli , andate , andate pu* 
re à quello fpeuhia fe.n za macchia dell* 
Eterno Padre GiESV GHlilSTO , dotte 
io vedo P Anima w/lra ognigioxnotffen- 

r alatdiì0 notLsì 
necejpta at et? tener e lelcmo/ìna_» 
in cafa di gente poneva . Vi^ altra volta 
fcriuendo alia mede fini a ^eligiofa^ 
combattuta da vari; timori , le difle .* 
Già che vot non tm dite nulla , voglio io 
dir ut qualche cpf'ti-i & è j che non diate* 







raaquej 

nenti timori , che anuiltfcono lo . f pirito , 
lafciate à Dio quel, che vi hndùte fiìp&tà 
alla gicr nature non vogliate mifurare Id- 
dio colla nnfm 'a della upjira capacitatine* 
tre neri dette rffer cesi ; Appareechiateuiy 
che vi vuol fare vngranfauore.CtiXo- 

ricetiè ftan^ uB er. £am^ 

di ciò confag^f i^Beato 8W§& 
lettera:, ne riceue vn'aitrafua* nelltt** 

tutto lì moftraua benilfim^> 
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bel t.Gmdelh Croce. it>$ 
due in/ìgniin nobilitò , e virtù fcriue- 
ua moire volte in Granata > dal luogo, 
do u dui dimorauaV 

fare nell ea tifi ttionipàt 
foua anche li peccati fcordati ttelltj 
Confezioni, acciòinkuuenire ffaflpro 
più auuertite , le preueniua ne i peri- 
coli , e le illuminaua n rfèlli dubij , eh 1 
haueuauo , e fapeua il tutto come fè_? 
fteflè loro prefente, e furono molte le 
voi te, che /uccellerò limili £ofe à que-' 
fie Signore. Ad vna Religiofa inSe-< 
gouia , che fi confefiàua col Beato, fi- 
nita la confezione , li chiefe s’haueua 
altro da dire , e rifpondendo di nò , li 
replicò ric©rdateui v bene , >'e poi li* 
cordò elfo alcuni peccati , per il cho 
ne rimafe attonita ,fèntendo edere la 
verità , e ne confefsò di nuouo quei 
peccati. Furono anche palefate al 
Beato due perfone » Che per vergogna 
tralafciauano indietro certi Tozzi pec* 11 
cati nella confèffione , e lui vi porfiu 
rimedio. Vna Religiofa in Granata 

OC* 

cui- 




5 o 6 Compendio della, V ità 
cultiflìme deir Anima fua, che non 
poteua penetrare fé non col lume Di*- 
uino > & altre volte alcune cofe della 
fua cofcienza , ch'ella medefima noru 
le intendèua > & il tutto fenza hauerlo 
potuto penetrare da Perfona humana, 
non hauendole ella communicate con 
neffuno ; Vn’altra volta non fapcndo 
élla medefima efprimcré vnacerta oc- 
cupatione interna» che le trauagliaua, 
il Beato glie la fpiegò , e difie tutto 
quello patiuà nell'interiore dell’Ano 
ma ìua, come fe lo vedeflè cos'occhi 
corporei » vn’altrà volta ie?fcrific da_» 
Segouia preuenendola per vn gran_* 
trauaglio li doueua venire, come fuc* 
celle ''tofàr&é 

vid 


Cton. Jib. 
fc.cap- 13. 
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mandò : fe haueua alcuna cefi » che le 
reccajfe pena , 0 difturbo , e lei diffimu- 
landola dilse di nò.- perche non haueua 
volontà di dirlMiìk replico il Beato Fa-, 
dre ije mi concedete licenzia , vi padefa- 
rv ben lo tutto anello vie nell’ Anima. 
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Del B. Gioitila* Croce: iè 7 
•uoflta i c poi le dilse tatto q a elio » ch*> 
interiormente fentiua, e la caufapec*' 
che Vera ammalata le e che il tutta 
gliePhaucua palefato iiSignor’Iddio' 
trà le pietrrdel Giardino, jielmentrel / •* 

la raccomandaua à S. B; Maeftà » fi 
confefsò col BeatoTPadrc , e rimale 
tanto con folata > ch’alleo Frà breueì 
sbandì il male dal corpo * Andaua vn% 
altra Religiofa molto trauagliata con 
vn penfiero contro la Fede » li mandò 
vn’ambafciata il Beato con vn Reli* 
giofo , auuifandola , che non facete 
calo di quello penfaua , perch’era_, 
mera tentatione . & fpropofito, e lei 
ne rimafe ftupefatta , per non hauevr * 
fcoperta à nefsuno la fua paffionè • Vi** 
neua in vn Connento vna Perfona li 
fottilmente illufa dal Demonio, che * ,nu ' 7 * \ 
molti perlònaggi di fuoriv^e dentro la 
Religione , non conolcendo il Tuo in- 
ganno > approuorono per buono il fu a; 
fpirito ^Vedutali dal Vicario Gene-; 
rale vna Relatione, chela tale haue*> 
ita fatta del fuo modo di procedere,- 

la 
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2,©$ Compendio della Viti . I 

lavando al Beato Giouanni» c lui 
fcoperfe gl’inganni , & applicati i ri- 
medi; cefsò il danno ne poteua fe- 
guireJ. -■ • ->i I 

In Caraiiaca, conóbbe» chVna. ReJi- 
giofa veniua trauagliata da vn’ afflit- 
tone interiore le la fece venir dauan- 
ti» e le dille: Perche no» mi dite figlino* 
la quello •vi trau&glìaìmk già che voi me 
lo tacete) ve lo voglio dir io , e le di fife 
tutto quello patiua , in modo eh' effiu 
mede firn a non haurebbe potuto diro 1 
d’auuaneaggio , & animandola le log- I 
giunfe : Buon 1 animo > che prefio finirà* e 
rimarrà in pace l 1 Anima Vcfira • Stan- ] 
do in di fcrepa nza di pareri le Madri 
Priora » e Maeftra /opra il far profeta- 
re vnà Nouida Nipote d’vn Vefcouo» 
che non era a proposto per la Reli- 
gione» lènza di ciò hauerne data mi- 
nima parte al Beato Giouanni.» rice- 
«etterovna fu a lettera, nella guaio , 
le comandala » che trala /ciati i rilpet- 1 
«hurnani» & atteli quelli della per- 
fettione della Religione ? fpogliaBècp I 
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Del R.Oto:delìaC,roce\ io p 
la Nouitia, ecosìfuccc/Te. : > 

Se ne vici frettolofo vna volta dal Clw . ^ 
Cotiuento, per andare ad vn’altro 
ri di Granata » e chiedali dal Compaq 
gno la cagione di tanta fcllecitudintV ... 
xifpofe : Andiamo ad impedire la Vro- 
fejftone d’vna Nouitia , che Jlà in atto di 
profetar e ^ e ciò non conutene alla Reli- 
gione i Mà per molto , che follecirafie, 
trouò di già la Nouitia profeflàje così 
non hebbe effetto la fua diligenza, co» 
me l’hebbe poi la Tua Profetia,per ha- 
trer caufati graui difbrdini nella Reli- 
gion effe Monaca . 

Andiede vn Caualiere con curiofità 
folame nte di vedere il Góuento di Se-* 
gouia } e trouato nel andito il B. Gioì 
rimafe edificato nel vedere la fua_, 
fola modeftia a fegno tale ,che à pri- . 
ma villa lo giudicò buoni© Diuino ,e 
tenendolo poi certamente per calo 
volfe confeffitrfi da lui , ohe lo afcol- 
tò con carità, mà come che la fua vita 
era fiata si diftoluta » non fi ricordaua 
«felli peccati , che con fua grand’ am- 

O mira- 
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, miratìone li ricordò tutti • il Confetto- ' 

, .re. Vn’ altra cofa limile à quella li 
! iuccefle con vna Signora , che confef- .* 
fandoli con efso lui* per vergogna., 
taceua certo peccato , che ne anche 
in altre confellioni haueua paletto, li 
I V difse all’hora il Beato; figliuola 5 con-* 
fejfate il tal peccato > confala la Signo- 
rajmanifeftò la piaga haueua nel cuore 
e fu guarita . E finalmente di quello 
Diuino lume» con che pcnetraua l’in^j 
terno 5 le ne preuaieua alcune volte ^ 
per riprendere lecretaméte li Religio- , 
lì » che portauanlì rancori Tvn l’altro ,* 
li giudi tij temerari/, li pericololì pen- 
fieri 9 & altre colè limili . Tant’ oltre 
fi ftédeua quel lume Diuino, col qua- 
le veniua arricchito il Beato Giouan- 
IfjT . ni per vtilcdi tutti. ■ 'iM>« 

Delle grafie delle Sanitadi, e mira- 
| coli diremo nel feguente Capitolo . 

0 La gratia delle Lingue non Thebbe, 

perche non li fu necettaria 5 parlauiu. 
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ben sì con ogni perfettione la Natia > 
nella qualehaueua sì Diuina efficacia 
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Bel B-Gio:dell& Crocei 2 1 1 
per pcrfuaderc quello voleua in ordi- 
ne al beneficio dell’ Anime > che di 
quella grafia fé ne raccontano mera- 
uiglie, come fi dille nella Gratia ha- 
ueua nel parlare di Dio . 

None da dubitarli ch’anche polle- 
delle la Gratia d’interpretar le Scrit- i« saìu*! 
ture 5 e per chiarirli di ciò , balla lòlo 
il vedere le lue opere j ma in oltre à 
quello affermano i Tellimonij » chej 
qualliuoglia luogo della Scrittura Sa- 
cra» che prendeua nelle mani» ancor- 
ché difficoltofo, io lpiegaua con tan- 
ta facilità r c modo tale» che Jalciaua 
merauigliati gli Vditori » lentendo 
l’altezza» con cui lo dichiaraua » e li 
profondi Milleri fcopriua, & il tutto 
per la maggior gloria di Dio , & vtile 
delle Anime, ch’era il Polo oggetto de* 

Tuoi Difcorfi , & vno afferma » che mai 
haueua conofciuta Perfona, che tant’ 
alto haueffe penetrate le cofe Diuine» 
oche si fublimemente difeorrefle de 
loro, come il Beato Fra Giouanni del- 
la Croce, -iivi 
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sii Compendiò della Vita 

Per vltima grafia diremo quella»/ 
hebbe contro li Demoni; » e tempe- 
ste > riferendo ciò» che Tene troua_» 
fcritto nelle Croniche . In quanto al- 
la prima fu accerrimo nemico del ’ 
Nemico commune, e da fanciullo pu- 
blicò aperta Guerra contro /Inferno 
intiero» e quello la fua rabbia inferna- 
le contro di lui » tendendoli non fola- 
mente terribili lacci alla vita » & all’ 

# J %# V 1 V • § è ' ^ 0 *4 

anima» procurando finir quella, e pre- 
cipitar quella , le hauefie potuto coil> 
alcun peccato» ma anco facendo con.» 
elfo lui fiere,’ e continue battaglie,da- 
doli accertarne percofie , e mali tratta- 
menti, oltre il comparirli auanti fchie-/ 
re intiere de’Demonij , veftiti d’hor^ 
ribili figure , e vifioni , & altre graui 
pèrfecutioni , tutte in vendetta dello 
fdegno prouauano, per le continue 
Anime li toglieua dall’vnghie , ma il 
Beato Giouanni fe ne rideua di loro, c 
non fàceua più conto , che fe fo fiero 
flati Mo(chim\Jy; 

Neirétà di fette Anni venédo.d’al- 
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Del B. Gio: della Crocei 2 i j 
tro Luogo à Medina j l’vlcì incontrò 
da vn lago vn' horribile Moftro coli* 
Infernal bocca aperta per diuorarlo ; 
non fuggì già per quello , nè fìrillò»- 
anzi con animo ripofato fi fece il fe- 
gno della Croce > e fuggì il Demonio» 
e lui rimafe iftruito ad armarli di quel 
fòurauo inftrumento per le futureBac~ * 
taglie . _ . 

Eflèndo Confeflore nell’lncarnatio- 
ne perlèguitaua il Demonio in certo 
Conucnto della Città d’Auila vna_» Cè * ,9 ' a,a ) 
Religiofa con fiere tentarioni di Be-> , 
fiemmia , infinuandole propofitioni 
erronee contro la Fede > e toccandola 
d’ardori infernali contro la Caftità ; 
Communicò li fuoi trauagli col Beato 
Padre » e quando ftaua alla di lui pre- 
fenza» fi fentiua libera d’ogni cofiqmà 
quando fe n’andaua » ritornaua al flutt- 
er at i Non tralalciò alcun modo in-» 
tentato il Demonio» per guadagnarla» 
alle volte prendeua l’effigie del Beato. 
Padre» e chiamandola al Confeffio- 
nario » l’imbeueraua d’infernali Dot- ; 
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ÌÌ4 Compendio della Vita 
trine» quando però ritornaua il fud 
vero ConfelTore, conolcendo li lacci 
li rompeua . Le haueua lafciato fcrit- 
k, to il Cófelfore in vna carta fottofcrit- 

* ^ i "y ,»■ * t ^ 

fa col Tuo nome quello 1 haueua infe- J 
gnato à bocca » arditamente fi valle il i 
' Demonio della medelìma forma > c_» 

* contrafacendo il Carattere del Bea-' 
tol’inlègnaua Dottrina contraria » e j 
conolcendo il carattere la Religiola» 

” ancorché li recalle nouità ladiuerfiti 
della Dottrina , godeua della lua li- ( 
berta» ch'era quello pretendala il I 
Demonio; accorfe il Senio di Dio al ; 
Conuento , e penetrato il raggiro ;del ! 
Demonio »chiefè il viglietto , e vicìde- 
il carattere limile al fuo, ma non già la 
Dottrina , e vedendo contrafatte le> 
ftìe procedute, e quanto debole folle 
l’homo per le ftefib contro lo Ipiriro » 
pregò con feruente oratione il Signo- 
re Iddio voleflè liberare quella poue- 
ra Religiola,tanto perlèuerò nell'ora- 
tionc,e fece tanta forza colli Ico n giu- 
ri , & elòrcilhv, che vinlè il Nemico, c : J 
T - * "f libe- \ 
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Del B. Gio : della Croce* 21 j 

liberò l’afflitta Religiofa » che ne ri-ì 
inafe obiigatiflìma per tal beneficio • 

. Vn altro calo limile raro» & llupen- 
do li fuccelfe nella medefima Città * m.«.$ 
Vna Monaca di certa Religione graue 
d’età di 6 . Anni vidde il Demonio in 
figura corporea» e compiacendoli del- 
la di lui belliflima figura» godeua del- 
la fua Conuerfatione» era arguta,con* 
cettolà » e celebrata nelle conuerfa- 
rioni . Imparò leggere» & Icriuere per 
Ipogliar de concetti i libri» e lèruirfe-t 
ne nelle conuerlàtioni . Si preualfe_> 
di quella vana inclinatione il De-* 
monio > e l’offerfe farla fapientif- 
lima in ogni genere di lettere » fe 
l’offeriua volere eflere fua » e non_* 
voler riconofcere altro Signore che.* 
lui» facendoli vna Polizza lòttolcrit-’ 
ta col langue delle lue vene . Accon* , 
fentì al tutto l’innauertita Ragazza» e 
li polè sì grand’affetto » che non fo-t 
lo odiaua Chrilìo » mà delideraua l’o-* 
diallèlo tutti . Riceuè P habito di Rea 
•ligiofa » e quando arriuò alli zo. Ann| 
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a 1 (, Compendio della V Ita 
parlaua tutte le lingue , fapeua tutto 
jg Arti» dichiaraua la Diuioa Scrittu— 
ra con tanta proprietà » cne recauaj 
merauiglia ; entraua» & vicina nell 2 
Mifterij più profondi della Theologia 
Scolaftica à tal fegno, che molti huo* 
mini grandi» la credettero fc ienza in- 
foia. Ma li Superiori della fua Relir 
gione» doppo molteilami» che fece* 
ro per mezo d’huomini iniìgni , che li 
to a lieuano ogni loro dubbio»non s al» 
fìcurauano totalmente » temendo di 
Qualche inganno» vedendo » che lic# 
foa vita non fi conformaua colla foa 
feienza r Di già la fama con trombit-» 
fonora haueua publicato in più parti ». 
e fe<mkaua à publicarc in altre la San- 
titìf e Vitti, da ogn’vno venere M 
Carmelitano Scalzo * à chiTupphco- 
tono» li detti Su periati ? voi cne efranW 1 * 
n&r (jueHs. Mon&c2* & effendofi lui 
feufato con ogni htimiità * accrcfcen- 
doli k loro rftanze , fù forzato com- 
piacerli . Si raccomandò caldamente 

póma à Dio , & entrato nel Parlato- 
' “ • rio, ’ 
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ZWZ?. Glumella Croci • 217 
rio> quella » che prima colla Tua Dot-’ 
trina faceua merauigliar ognVno > ri- 
mafe (nuca } fenza poter proferir paro- 
la alla di lui prcfenza» & incominciò 
à tremare , c fudare > come fuccede al 
Reo alla prefenza del Giudice i ,DiP» 
fe il Beato al Superiore quello para- 
tia) ciò è) che quella Monaca veniua 
poflèduta dal Demonio» e ch’era ne- 
celTario fcongiurarla molte volte, per- 
che in effe s’era fortemente radicato il 
.Demonio . Furono raddoppiate le^ 
ftanze del Superiore) aciò che il Bea- 
to lì prende/Tc la cura della fua libc- 
ratione, concedendoli ampia facoltà 
di entrare ogni qualunque volta vo- 
* ldfe nel ConuentO) che non Teppe die 
di nò) & armatoli con feruenceoratio- 
nc, e Penitenza per la Battaglia > fece 
il medelimo il Demonio » chiamando 
tré legioni di Compagni in fuo aiuto* 
Sono indicibili le aftutie vlate dal Ne- 
imico in queft’occalìone» prèdeua mol- 
te volte l’eifigie del Beato, e disface- 
va tutti li Dogmi > e Dottrine , che al> 


a 1 8 Compendio della V ita 
la panane haueua communicati » con 
li quali l’haueua inuigorita alla fpera- 
za della Diuina Mifericordia . VniLj 
tra le altre volte con queft’effigie s'at- 
taccòcon elfa in difeorfo nel Parlato- 
rio» e le di (Te sì gran colè della graui- | 
tà deTuoi peccati , dell' impoflìbilità ■ 
del fuo rimediojdella potenza del De- s 
«ionio per farla oflèruare i : ''patto, e U > 
parola , che la ponera Monaca fi li- 
quefacèua in lagrime , e ftiede vici- 
noà dare nella di/peratione, inten- 
do sì gran diuerfità di Dottrinai . 
N’hebbe riuelatione di dò il Beato 

nella fua ritiratezza , e fé ne volò à ; 
foccorrerla; Domandò per la Reli- I 
giofa , e li fù rifpofto dalla Portinara , 
che non li fi poteua parlare, dimoran- 
doefsacol Padre Fra Giouanni della 
Croce; Io fono Fra Giouanni dellaj 
Croce , replicò il Beato , non quello*, i 
ch'è dentro , marauigliata di ciò 1&_, 
Portinara "l’inuiò al Parlatorio , douej 
•appena comparfo Iparue il Demonio? 

♦e trouò la Religiofa qua fi di/perata*, é 

pr« e i 
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Del E.Gio:della Croce. 2T£ 
pre(e queft’opportuna occafione , pec 
farli cono (cere l’inganno > e la debo- 

• lezza del Nemico, che faggina, ete- 
meua d’vn pouero'fcalzo, come an- 
che li fece intendere la Pietà del Si- 

I gnor Iddio, ch’accorreua per fuori- 
medio , quando meno lo teneua obli- 
li gato, & incominciò ad inanimir quell* 
anima, & ad fperanzirla della fua fal- 
uatione ; Scongiurò poi li Demoni; , 

’ e gl’obligò à confelsare il loro delit- 
to , e come erano venuti al comman- 
■ damento del loro Prencipe , per farla 
1 difperare . Fu fi terribile la battaglia , 

> I e batteria , che loro diede , che tutte 

• ' . le Monache ftauano fpaurite , e timo- 
il rote , e coftrinfe li Demoni; à redimi- 
re vifibilmente la Cedola , &ànon_» 

i perfcguitar più quell’anima , e che vf* 
cifsero di quel Corpo , & in tal modo 
ridotta la Monaca à miglior Porto, ri- 
i cuperò miglioramauto corporale , e 
) /pirituale . Li Prelati , & il Conuen- 
i to rimateroobligatiflìmi , & il Beato 
i Giou anni fi honorato , che lo chiama- 
r ♦ uano 
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u ano il fecondo Bafilio. ' . j 

cren. ììb. Nella Villa d’Iznatorafe nell’An- 
é.c.ij.u.j dàlu'Zia vi era vn huomo indemonia- 
to, che veniua fuor di modo traua- 
gliato dal Demonio : fù richiedo il 
Beato Giouanni volerlo feongiurare , | 

che giunto vicino l’infelice, cominciò * 
r il Demonio ad efclamare colle fegué- 
ti parole . Già h abbiamo vn' altro Bafi- 
v ' Lio nel Mondo , che ci perfegttita , l’afsalì ! 1 

s il ferii o di Dio fi violentemente arma- ‘ 

to di fede , e (congiuri , che refe vin- : 
to à fuoi piedi il Nemico , facendolo 1 
abbandonar quel corpo; Si volle ven- 
dicarli Demonio di tal ingiuria nel J 
mentre entrauail Beato in certa terra, - •* 

indicando vna belliflìma Giouine ad T 1 
... . * alsalirlo con mille gedi , e parole li— ' 
bidinofe ,fapendo però il Beato d’on- ' 
de procedeflè tal nouità ,fece tanto 
afpra riprenfione alla slacciata Don- J 
na, ch’in vece di vincere, rimafe vinta» ’ 
mutai e tremante . , ' - 

Conoiceua beniflìmo li Lacci , che 
nelle attioni interne li Demonij pone- 
vano 

KfSi2?3* “omorn -, V . - • { 
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Del B»G io .'della Croce, zzi <> u 

nano alle creature , come anche qua- : 

li fodero li fpiriti di Dio , e quelli del 1 ' • 
Demonio } ancorché quello li copre fle 
con fbttiliitìme apparenze 5 e vedendo-' 
fi in tal guifa fcopertili Demoni; Tene 
fuggiuanofcherniti , come le mofche 
fuggono dalla fiamma j E tal effetto > 
in vno delli Tuoi Libri 5 1 attribuire il 
Beato airintima vnione dell'Anima 
con Dio > che communica certa potè- * 

Uà contro li Nemici . Si flendeua que- 
lla Gratia non fidamente à conofcerc 
li Demonij> mà anco à fapereiper qua- 
to tempo li era conccffa licenza da^ 

Dio di tormentare gli huomini ? & i 
mezi co‘quali doueuano elfere fcac- , 
ciati. Li fù portato in Granata vn_> .iw.ca P .ifi 
oflinatiflìmo indemoniato , nel qualej 
moltiflìmi altrui feon giu ri non haue- 
uano fatta alcuna operatione , nella.» 
fola fuavifta conobbe efler di quelli m 
che non vfeiuano 5 che à forza d'ora- 
tione » e di digiuno , perilche fubito fi 
pofe in oratÌone 5 e fece fare il medefi- 
- mo à gl’Aftanti > Adirato perciò il De- 
monio 
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monio 5 vomitaua ingiurie , e minar* 
eie > e con voci , e fpauenteuoli ftrida 
procuraua diuertir il Beato daireffica- 
cia della Tua oratione , nella qualej 
continuò con tanto lpirito,che pareua . 
attratto a e doppo buon pezzo s’alzò - 
in piedi dicendo : Già ci hà concejfo_, 
gratin il Signore 3 perche efea fuori quefto 1 

malnaggìo , come fi vidde pretto con_* i 
ammiratione di tutti 5 e lo ringratiò, j 
mille volte il patiente » r > n 

: Nella Mancia Reale vicino Iaen lì i 
furono portate due donne indemonia* t! 
te, vna de quali era maritata, & i que- 4 
ifta ditte, che non haueua~t)ifogno di k 
cttere feongiurata , douendo fra breue B 
tèmpo vfeir da lei il Demonio 3 & all’ § 
altra ordinò li lì applicaflèro li leon- /j 
giuri , & vfeirebbe fuori il Demonio , 6 
ancorché doppo molto tempo , e pre- 1 
gato il Beato à volerla /congiurare » c 
rifpofe : t P^on ejfer volontà di Dio 9 che n 
lui lo facejfe , perilche non li fecero al- fì 
tre iftanze • conolcendo non ne hauer p ( 
di bifogno la fua gran pietà, e lì vidde ^ 
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DelB.Giotdella Croce . 22 ? 

» ^ 

predo libera l’vna» e l’altra, doppo ibi.ou.4 
due anni di tormento» Mentre il Bea- 
to ftaua in Caftiglia la vecchia li ven- . 
ne alianti vn’h#omo difperato» per ha- 
uer con poliza conceda. Tanima Tua al v 
Demonio» acciò l’aiutade in certa pre- 
tendone » venne confolato dal Beato 
con parole di vita eterna » colle quali 
inanimitoli confelsò feco con gran.» 
pentimento ; Veniua poi dal Demo- 
nio fieramente impaurito» nioftrando- 
li la poliza con cui li fi era venduto » c 
ch’era fua » procurando con quello 
inodo farlo dilperare dalla Diuina 
milèricordià ; Si valfe deiraiuto del 
Beato > e quello fupplicò il Signoro 
gliela facede rellituire» come il fece al 
fuo difpetto » prollrandofeli alli piedi» 

& il patiente rimafe libero da li crudel 
Tiranno. Erano più di dodici anni» 
che in Granata tormentaua il Demo- 
nio vna donna virtuofa ; Et hora con.» 
figure vilìbili » & hora inuifibili Ir fi 
poneua à canto » e quando non lo ve- 
deua »lo fentiua » incitandola à brut- 
tezza» 
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• *m 2i 4 Compenàlo àelUVìtèL 
tozze > & ad altri maggiori _ 

Viueua per fi mala compagnia Iconfò- 
latiflSma , e per il pericolo procuratisi 
non ftar mai fola» e la notte non fi eol- 
<aua nel letto 5 temendo d’alcuna vio- 
lenza infernale} s’era ridotta perciò la 
pouerel la in maliflìmo flato . e pareua 
impazzita > ma però in mezzo à tanti 
trauagli l’anima fua ftaua faldiffima 
in Chrifto } com’vna forte Rocca} che 
jxndeua piaeeuole fpettacolo à gl’Àh- 
geli . Communicò il fuo trauaglio col 
JBeato Giouanni} che fece per lei ora- 
zione j dicendoli quattro volte l'Eua- 
gelo della falute a c Taflìcurò da parte 
, di Dio 5 che per l’auucnire il Demonio 
non Thauerebbe più trauagliata}Cotiìe 
luceeflè . Dalla tenera età di fett’anni 
a»;. »». «. incominciò il Demonio à perfeguitar 
. . vn'altra con tentationi 5 &apparitioni 
vifibili » fe n’apdiede quella à confef- 
farecol Beato Giouanni a e mentre Ini 
afpetraua il Demonio la trauagliaua l, 
maggiormcnqc del folito, ma compa-f 

rendo il Beato I4 lafciaua > e f ' ’ 


. ^ Ov'i'a. t , 
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frgffuà 

non . 
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1 t>elÈ.GitìdellaCrèee. iij 
' non lafciaua però di ritornar di nodo 
' à raddoppiarla i tormenti, e nel men- 
tre rtraoca tielìi maggiori apreri , lo 
aflìcurò il Beato» eh' in auuenite non 
sfarebbe più tranagliata comeiegui. 

In Granata andiede à confeffar vita 
- Donna principale indemoniata,!? pole 
* il Beato à far oratione in vn cantone 
della ftanza doxic ftaua la patienre » Se 
il Compagno Pentì , chediceua il De- 
monio : E ppjjibile , che no» pojfa io vin- 
cer qtteflo Fraticello ì ne la mia ajtuiìa 
fa haftante a far lo c a aere / già che effon- 
do tant' anni , che mi perjeguita in tante 
farti ne anche qui mi vuol lafciare ? LO 
riferfe il Compagno al Beato , che riP» 
pofe r Non Ucredete , perche è Padre dò 
menzogne . Volendo (congiurar vn’ al- 
tra diccua il Demonio: Già viene il Se? 
stecchetto k perfeguitarmi : Queft’ifteflo r 
Epitettoli daua Santa Terelìa per fpie- 
gare la (uà gran capacita , la feongiu- 
rò, e rimale libera. 

Perleguitaua fieri marnate in Baezs 
il Demonio U Madre Pegnuela gran 
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dandoli srudelifl&ajfti 

percoffc, e la foleua atterrar in ideato 
la Arada „ fpoaa poterfi *»uouer€,€9- 
r jne ne anche non lo poteuaw &re 
%■ moki huomifli » vedendo * 
?Conuento> 

%x e inrCh^& s , I ^ __ _ 

» & hauuca. inlpiratiepo 

Diurna di tutto il fuccefio, apparec- 
chiò vna particola * per corauo,icarl4> 
c finita la Moflàa fé n’andiede col SaU- 

IMI 

^cheL wé$Q Éd##ì 

„ j* 

cornehaueffe fatto per communicar- 
la> e fubitovcommttnicata > là fi r uppe- 
ró quelleiuuifibili legature > e cami- 
no ; A quella medefimadiede il Bear 

to certe difcipltne per batterli * ^ “ '* 
: diedero tanto ; 

4 • 4 

^teua pH 

Pafialiua 5 e fu g giu a da loro» come 
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tenza del Santo Padre , contro il N 
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p*l B.Gio:delUCr*cè. é%yj 
"tnicD , à chi fi rendeua £brmib?jùle;il 
folo nome di Fra Giouanm dclj^Qro-; 
ce ? non che la prelenza ? -rr?) ?.•*'- 
Anche contro le Tempefìe hebbe 
gran yirtù . J>imoi>tn4o il Beata nel- 
la Pegnuela venne vna fiera » ,&;hor- 
ribilc Tempefia accompagnata da 
Troni tali , e lampi , che fpauentaua 
©gn’vno ; fi pofe il BeatoGiouatup in 
. mezo il Clauftro » e leuatofi il Capuc» 
ciò , fece con efso quattro Croci ver- 
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fa&o » fparue la Temprila, con ammi- 

.plÉecftLlbjo 

fegno della Croce , che faceua fopra 
le Nùuole, fparinano» & il fimiie fuc- 
cedeua col lol© alzar gl occhi al Cie— , 
lo, e fare vna breue Gradone * Si vid- 

' de vna voltai che pioueua anche ga- 
gliardo > non cadere ne pure vna mi- 
nima goccia fopra il Beato > che ftaua 
in mezzo all’acque » 

-<■ Pochi giorni doppo la foa mòrte co- c«n. «b; 

panie fopra la Città id’Vbéda * doue «wn». j. 

* "a morì 
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morì, vna sì gran tempera , che fìt 
giudicata da tutti , per la Tua nerezza» 
pofsanzade venti, pietre , e folgori » 
che partoriuano le pregne nuuole, la 
fine del Mondo, e di già ti erano qua- 
li difpofti alli eftremi : mà volendo Id- 
dio palefare l’efficace Protettore della 


Città fece, che tra il lume de i lampi, 
■■T l’effieie d'vn Carmelitano 


m vedefse 
Scalzo in atto di lottare colle nuuó- 
je, prohibendole lo fgrauidarfi fopra 
la Città, & in breuiflimo tèmpo il tut- 
to Iparue » e rimafero tutti obligati 
per fimil grada , e chiariti maggior- 
mente della fua Santità • 
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Ralafciando mola , che fono 
contenuti ne i procedi per non 
■P render troppo longo quello 
Compendio ci riilringeremo per hot* 
à quelli due ièguenti. 

. Tocca d’vn fiero accidente appo- 
pietico Donna Luiia Vela > e Luna ri- 
male in atto di morta^fenza conofcerli 
alcun motto vitale > li furono fatti in- * 
finiti rimedi) di fanguigne, ventole ta- 
gliate > ft rettore* & altri rigidi medi-- 
camenti , e tutti-in darno; le fu appli- 
cata la Reliqnià del piede del £eato> 
e diede fegni di vita » ma rimale fenza 
fauella co’ i denti incaualcati » e gl* , 
occhi riuoitati» & in ateo compalfio- 
Acuole» ancorché alquanto haucfsc 
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ricuperati ifenfi > Durò cinque giorni 
tarinfertnfcà 5 e neJRvltimo portata- 
gli di nuouo la Reliquia fé Rabbrac- 
ciò^ve pregò il Beato li volefle conce- 
der perfetta falute, già chehaueua in- 
cominciato à concederli la grafia >. e 
ÉjÈH* *WÉi f " ^ ~ :gefti,non 

pocodi fi 

^ro gRimpedirrtenti dei fuo male 5 
a'bgliendo lai ihgtì a , proruppe in 

Hi 






n 7 ere certijfima , che mi deue nate render 
la J alme > Aftw erano già vane le itoicfpe- ; 
ranze, che voi mi hauréfte ài far tanta 
gratta . Le fò dato da mangiare , non 
hàùdhdo prefo ne pur vii minimo 

|Ì|ÌÌlÉ||ÉÉII"e ttìàtm 
Icdendolf da per fè nei i 
6 coti grand’ agilità j Rimaièro-i 

fubitanea finità , e 

-j — 0 Rhatietfèro vietato, li 

farebbe fubito alzata dal letto » mi io 
si Rifìefla feàt , quando tutti* 

* *^*1 artetea** 

doli 
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T)el B. Gioiella Groc£ t jt 
doli à yilitare» dicendo \-Quefte tifaci 
ciò > arci# vediate r che fio fatta* e libera* 
e che il mio Padre Tra Giouanni della 
Croce mi hk fatta qnefia gratia : Non* 
folo rimale libera della appoplefia » è 
de i legni > ch’è lolita falciare quello 
male, mà anche delìi tagli» & altri 
crudi tormenti fattili per rifucgliarla, 
e rimale in fomma piu bella » che mai. 

Erano 1 1. Aririi , che ftaua Paraliti- 
ca con grandiffimo impedimento nel 
corpo > & in fpecie nella Tefta la Ma- 
dre Menzia di S. Luigi Carmelitana-. 
Scalza , le fu dal Prouinciale applica*- 
to vn dito del Beato» e ne ri male {li- 
bito libera d’ogni impedimento , e le— 
gtiitò d’alFhora FolTeràanza Religio- 
fa con e ranch firmo feruore,& amtoi*& 
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Scrittile Lettere dice gra* 
di Elogif del Beato Gio-; 
vanni Sara Tcrefia di Gie-^ 
sh. In vna à D. Teutonio di Bergan-> 
za dice : Almeno quello * ohe chiama,)* 
Era Giovanni della Grece tutti lo tengo- 
no per Santo, e tengo per certo non s in « 
gannivo, è vn gran pex.zj, che nella mia 
Idea vien riputato per tale - Oliando ; 
tu Priora ddi’Incamaxione ella Santa,, 
e conduce per Confettare il Beato 
Giouamii ditte : Vi porto , Sorelle .per 
Cenftffore un Santo: c cj netto nome glie 
lo diede molte volte volte. In vna Iet. 
«era à Filippo Secondo Rè di Spagna 
^ - ■-! diceì 


i 


Del B. Gto:delld Croce', ajj 

» dice i Sta ammirata. quefta Città <T Attiò 
la del grand ijjmo profitto > eh’ in ejfa bà 
. fatto , e vita tenuto per vn Santo , e neU 
• la mia opinione è tale , e Per tale F ho te- 
nuto tutta la mia vita . Alla Priora di 
Carauac a dice : 'Figliuola mia » Io pro- 
curare » ch’il Padre Fra Giovanni della 
Croce venga cojìi , fate conto , chcfia la 
mia medefima Perfìna » e però aperta- 
mente /copriteli f' Anime vofire > e con fo- 
late ui con quello , eh è Anima a chi Dio 
cornmunica il ftto Spirito t Parlando 
della Virtù contro li Demoni;, dice 
in vna Lettera alla Priora di Medina : 
Figliuola mia mi difpiace molto l’infer- 
mità d’ifabella vi invio il Santo Padr ** 


Fra Giauanni della Crac? , il quale Id- 
dio Benedetto hd arrichito colla Virtù di 
• /cacciar li Demoni/ dalli corpi haitiani* t 
foco fà ne ha /cacciate qui tri Legioni da ‘ 
vna Per fona > & in virtù di Dio ceman v 
dò à ciaf uno dice/fe ilfuo nome ,e fu bit o^ 
obbedirono. Parlando della Tua Cafti* v 
tà, e Purità dille molte volte là Santa:*; 

eh' eroina dell’ Anime più purè, e Sante, 

l ' » ** * •*- 0 1 • ■* { > 
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thè Dio huuejfe rtàlotfùa Chiefa , »c/Af| 
quale Stia Diuina Maefik haueua rìpofti 
gran T efori di . P* fotk , <■ Sapienza Cele* 
/P<S e che qu.fta Purità l l attaccati a anche 
k quelli , Prìttta»a: Q qucfto glie 

io riuelò Iddio alla Santa t dicendoli 
yna volta : Q ueHo è buono per ifijf altre 
per la fùa gran purità . DHcoVrénd'a 
della grada , & efficacia nel parlar ób 
Dio, diffe : che non f potiti à d forre fé 
di Dio conimi perchè fitbitd andana i» 
PJloJì , ò focena andare . Quandà'^-- 
uà la Santa alianti* 1* di ltù> ptéfenza* 
ftaua con tanto rifpetto , e ritterenza,*- 
come fé ftaflè in oratiofte , edhi fiaue- 
ua fòpra di effe sì celeftea litòfita, che 
delle volte le gridaua còme fé fo/Tcr 
ftatavna Nouitia: Si rendeua fpetta-‘ 
colo gratioib à gPAngeli il vedére tal’. * 

KA^a^ - -1 r^-^oia Hnie-i 
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Fue virtù , diceua : Va- - ! 

do da nona parte alF altra , e tutte ieri 
treno ynite nèl mio Senechetto . In certa J . 

Santi t ^ejfa . 4 


< 


Del È. Gioiella Crtci. 23 f . 
di quel corpicciolo hanno da far miracoli} 
Smodai Cièlo la Santa fece eonfape- 
ttole il Mondo quanto fofiè Rimata 
j colà il Beato Giouanni , dicendo all* 
Vener. Madre Catterina di Gicsù : 
Direte al F reu i n ria le da mia fatti} che 
commandi al Padre Fra Giouanni delta 
Croce b che vadt a Carauaca ad approfit* 
tàt quelle Monache , perche farà più pro- 
;• fitto itti in vn giorno , eh’ in vn’ anno in> 
altre occupationi 5 fendo che lui è quello > 
ch'intenderà meglio di nejfuno le Mona-- 
che i e le aiutar à nella firada della per • 
fètfione ; -t eh’ haurebbe volfuto la_» 
Santa tenerlo in ogn ’ vno do* 
Tuoi Gonuenti j tanto Tama 9 & à me.» 
hà commandato li communichi raniw 
ma mia ; e tutto quello ella mi dirà . 
Quello 1 e mol feltro lafciò fcritto 
queft’illuftre Vergine » che lì dilata in 
moltifsimi altri elogiò Che per breui- 
tàlitralafciano» folamentefi diràdi 
v& raro fucceflò , che ci manifeftain 
che concetto tenga la Santa le Reli* 

; quie dei Beato Giouanni . Da viu 
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Compendi» della TPJtg 
quadro eOlPetligie d’efla Santa » clfin 
Granatii dentro vria ftanza tencuanò 
le Monache , vidde vna di quefte io 
pattando , vfcìr vn raggio Diuino, che 
àndauaà terminar fopra vnacartuc* 
eia piegata , che ftaua in terra , ftupi- 
•ta per tal marauiglia, con gran diud- 
tione accolfe la detta carta , e /libito 
fparue il raggio, e trono in etta auuol- 
ta vna Reliquia del Beato Giouanni, fi 
come Rana /cricco nella detta cartuc- 
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. Sarebbe vn voler formar Libri il 
voler mettere .gl’elogij di tant'altre 
Perfone, che celebrano la Santità, c 
Dottrina del Beato Giouanni, e per* 
che quello , e fuori del mio propoli to, 
accennarò ■ /blamente i lor Nomi 
D. Frà Agottino Antolinez Arciuefco, 
no Compoftellano , il Padre Gionanni, 
di Vicugna Gefuita foggetto eminen- . 
te in Lettere» & /pirico. Il Macftro , 
Bafilio di Leon cathedratiuo di Prima 
in Salamanca, D. Pietro d’Herrera Ve*, 
feouo di Tui, il Dottor Viglicgas Ma* 
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Del £. Gioiella Croce. 237 
giurale di Toledo, Altro del mede fi- 
mo nome Magifirale di Segouia, il 
Maefìro Cornexo Cathedratico io Sa- 
Jaraanca » il Padre Giron Rettore del- 
la Compagnia di Giesù >0 Salamanca» 
il Padre Sacramegna , Carmelitano 
Calzato » il Dottor Babia nel filo 
Pontificale, il Dottor Vincenzo Bla- 
feo di Lanuza» Fra Leandro di Gra- 

^ t * f ! f • | • 1 * 

nata Benedettino ; Gl'Eminentilsimi 

» » ^ # , < • • 

Signori Cardinali Torres» e Deza pa- 
ragonano la Tua Dottrina ì quella di 
San Dionifio Areopagira ; E l’Emi- 
nentifsimo Bona chiama li Tuoi Libri 
Diuinilfimi- D.Fra Antonio Perez Ve- 
feouo d’Vrgel , & altri molti grauifsi-, 
mi » e fapientifsimi Dottori » & hifto- 
riografì dicono grandi Encomi) del 
Beato Padre» e defuoi Libri. 

à T t ~ \ < k « " V ^ l * t « 

itntaò» * i.b 


A» 





ì'V;v-rn 

»|M , >■ . 


<* >1 


*ìVi 'k I ~€l 

<*■ 

i « • . V • " • ' - 

.jh ti*- «.Vv • 


ai 


i. & i> 



* 

‘ i 




v i. 




LI 


Digltized by Google 




$v.;V 

IfK 


i 1 8 Compendio della V ita 






4 * 


LI 





B 


* **» 


r ^ 


;v j 


v#v 


14 Salita del Monte Carmelo» 

fCUTO» 



aV: 4 * 4 * 
>|| 


/«> 


T?' -ii-I* J> A~.A»axitiA '“W'tt 

fiamma a Amor usua» 


r\i 


MI 



& <irt *t?\ 

>• *» >*J 1 w 


O^mm. 4 






ìiZ i tì^JLr. 

“ *Ia J 


% 

■i .Jr 




Sente ntmr io 

Hoefu 



wmjL 
S Jfo 9 


•4 


M 


/ ' ?aO 1 ■ ,.*ì'r :: - <*-& : 



., 4 - 


*2&r' 




»Wi- 


ti 



che dà là Sede Apo- 
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:à quelle opere , ic in fpccie al- §r 
li quattro primi Libri , c la feguente : 


L’Anno i <$55. fece Relatione THrai- 
ftcntifsimo Signor Cardinal Ginnetti 
Ponente della cauta in quella forma» 
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Re ut fio Opufculorum Serui Dei loan- 
i vis de Cruee fuit remiffa 2?.P. lo.Baptifld 
Lezana uni *tt Confultoribus huius Sac • 

C ongregationis eie cuius “Relatione in feri - 
» quntxhibeo ■> tonfi at non folnm in [| 
opuftulis nibil tontineri contra ^ 

iH fidenti 
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fidem-, vel bottos morti i% , nullamque Vai 
tiri-aura nou > n tf pertgrinam > atqae 
' 4 communi confchffc & cou/ppt^fne Et - 
cidi* alien am , imo poi iùs Oìtinnamfu- 
bufi imam* vtpraexcelfioryjx a nifi in 
-facrts-Codictbus reperiti qtteaf • . . £ fotta- 
ne Relatione à Sua Santità apprpuò fa 
Cenfura .come legitimaineijte <Jat* ad 
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